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MODELLAZIONE
MATEMATICA DEL MOTO IN
UNA VASCA DI CONTATTO:

IL CASO DELL’IMPIANTO
DI DEPURAZIONE

DELL’AREA NOLANA

“L’impiego delle
metodologie CFD può

essere considerato un
approccio moderno ed

efficace per la
progettazione e,

soprattutto, la
riqualificazione delle

vasche di contatto

”

La disinfezione delle acque avviene
generalmente in vasche di contatto ti-
picamente rettangolari, alimentate da
una tubazione di ingresso e con uno
stramazzo in uscita. L’obiettivo di
queste vasche è quello di mantenere
i microrganismi nel flusso effluente in
stretto contatto con il reagente chimi-
co per il tempo necessario per la di-
sinfezione, solitamente 15-30 minuti
(d’Antonio, 2007). 
Il cloro con i suoi composti è ancora
il reagente più impiegato nella disin-
fezione delle acque potabili e reflue
di tutto il mondo. Pertanto, al fine di
raggiungere un equilibrio tra la sicu-
rezza microbiologica, i costi di trat-
tamento e la necessità di evitare la
formazione di composti potenzial-
mente pericolosi, è essenziale la co-
noscenza delle cinetiche di decadi-
mento del cloro nelle vasche di con-
tatto. In secondo luogo, occorre ave-
re all’interno della vasca condizioni
di “flusso a pistone”, in cui tutte le
particelle restano al suo interno per
lo stesso tempo, senza dispersione
longitudinale (Gualtieri, 2006a), per
cui la vasca viene suddivisa in cana-
li interni attraverso la realizzazione
di setti ottenendo la ben nota dispo-
sizione a chicanes. Tuttavia, in corri-
spondenza del cambio di direzione
della corrente, la presenza dei setti
dà luogo alla formazione di zone,
dette di separazione, con inversione
del flusso (in verde nella Figura 1). Le
zone di separazione costituiscono, in-
sieme a quelle poste in corrispon-
denza degli spigoli interni della va-

sca (in giallo), delle “zone morte”;
inoltre, nella parte esterna della cor-
rente si hanno velocità più elevate e,
quindi, possibili condizioni di corto-
circuito. Nel complesso, quindi, il
flusso nella vasca non si svolge nelle
auspicate condizioni di flusso a pi-
stone.
Si comprende, quindi, che l’efficacia
della disinfezione dipende anche dal-
le caratteristiche idrodinamiche della
vasca di contatto che, quindi, devo-
no essere studiate in dettaglio. A tal
fine, un approccio tradizionale, ba-
sato su traccianti, fornirebbe utili in-
formazioni solo su impianti esistenti;
iInoltre, tali indagini richiedono tempi
lunghi, sono costose e possono esse-
re anche insufficienti a rilevare tutti i
parametri idrodinamici della vasca
(Greene, 2002). Le metodologie CFD
(Computational Fluid Dynamics) pos-
sono essere utilizzate per simulare il
flusso idrico turbolento all’interno del-
la vasca al fine di conoscerne in det-
taglio tutte le caratteristiche, sia in ter-
mini di velocità del fluido che di con-
centrazione del disinfettante (Gual-
tieri, 2006b). Ciò spiega il crescente
impiego di tali metodologie, insieme
con modelli di decadimento del di-
sinfettante e di disattivazione micro-
bica, anche nella progettazione e/o
la riqualificazione delle vasche di
contatto.
Precedenti lavori hanno messo in evi-
denza che il principale indice di effi-
cienza idraulica di una vasca è l’in-
dice di Morrill (T90/T10), definito co-
me il rapporto tra i tempi in cui il

Felice Salzano
Libero professionista

Carlo Gualtieri
Dipartimento di Ingegneria Idraulica,

Geotecnica ed Ambientale (DIGA),
Università degli Studi di Napoli Federico II.

numero 3-4
maggio-agosto 2011



4
Ingegneri

Napoli

90% ed il 10% della concentrazione
di un soluto immesso nella vasca im-
piegano per raggiungere la sezione
di uscita (Teixeira e Siqueira, 2008).
Va ricordato che l’Indice di Morrill,
nel caso ideale di flusso a pistone, è
pari ad 1, che è, quindi, il valore a
cui si dovrebbe tendere in una vasca
di contatto. 
L’articolo presenta i risultati di uno
studio numerico basato su metodolo-
gie CFD della vasca di contatto uti-
lizzata per la disinfezione delle ac-
que reflue civili trattate dall’impianto
di depurazione dell’Area Nolana, si-
to in località Boscofangone di Mari-
gliano (Na).
Lo studio si è articolato in due fasi:
valutare l’efficienza idrodinamica
della vasca nella sua configurazione
attuale e proporre eventualmente del-
le soluzioni migliorative.
La vasca viene attualmente utilizzata
secondo due schemi di funzionamen-
to, denominati A e B, illustrati in Fi-
gura 2. Per lo schema A, è stato pos-
sibile, attraverso un’indagine visuale
del campo di moto, determinare, sep-
pure in prima battuta, la posizione e
le dimensioni delle principali zone di
inversione che si formano nella vasca

ed i valori delle velocità all’imbocco
del penultimo canale. Solo per que-
sto schema, dunque, è stato possibile
un confronto tra i dati di campo e
quelli numerici, ottenuti con le simu-
lazioni 2D svolte con Comsol Multi-
physics 3.5a (Multiphysics, 2009).
Tale software, basato sul metodo de-
gli elementi finiti, definisce il campo
di moto nella vasca attraverso la so-
luzione delle equazioni di conserva-
zione della massa e della quantità di
moto ed il campo di concentrazione
attraverso la soluzione dell’equazio-
ne della diffusione advettiva (Gual-
tieri, 2006a).
I risultati dello studio numerico mo-
strano, in primo luogo, un accettabi-
le accordo fra le dimensioni delle zo-
ne di ricircolo a tergo dei setti, le ve-
locità all’imbocco del penultimo ca-
nale ed i rispettivi risultati numerici.
Ciò conferma l’efficacia delle meto-
dologie CFD nello studio delle vasche
di contatto. In secondo luogo, il con-
fronto tra lo schema A e lo schema B
(Figure 3 e 4) ha mostrato che il pri-
mo è caratterizzato da una minore
presenza, in percentuale sulla super-
ficie della vasca, di zone di inversio-
ne del flusso e zone morte, come an-

Figura 1. Zone morte in una vasca di contatto.



che confermato dal più basso valore
dell’Indice di Morrill, pari a 1.454
contro 1.506 dello schema B. Si noti
che nelle Figure 3 e 4 i valori più ele-
vati, rispettivamente, della velocità e
della concentrazione sono in rosso
mentre quelli più piccoli sono in blu.
Al fine di migliorare l’efficienza della
vasca, sono state introdotte alcune
modifiche allo schema A, rivelatosi il
più efficace, ottenendo 3 ulteriori
schemi, denominati C, D ed E.
Lo schema C prevede una modifica

strutturale alla geometria del sistema,
cambiando, in particolare, l’ingresso
nella vasca che non ha più luogo nel
pozzetto iniziale, ma in asse al ca-
nale di by-pass, in quanto questo ca-
nale era il principale elemento di di-
sturbo alla corrente fluida.
Nello schema D è stato aggiunta una
griglia di dimensioni 0.10×0.10 m con
interasse di 0.30 m all’ingresso di ogni
canale principale, al fine di ridurre la
formazione delle sopra descritte zone
di separazione a tergo dei setti.

numero 3-4
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Figura 2. Schemi operativi reali A e B.

Figura 3. Campo di moto dello schema A 
e dello schema B.
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Lo schema E, invece, è stato ottenuto
realizzando una parete forata di di-
mensioni 0.25×0.25 m ed interasse
di 0.25 m all’interno dei setti divisori
tra un canale e l’altro, per una lun-
ghezza complessiva di 5.0 m (Figu-
ra 5). Anche qui, l’obiettivo dell’in-
tervento è quello di investire con una
parte del flusso l’area che sarebbe in-
vece, in assenza della parete forata,

occupata dalle zone di inversione del
flusso.
Il confronto fra lo schema A e gli
schemi C, D ed E ha mostrato, che, di
queste 3 possibili soluzioni, l’ultimo,
lo schema E, è quello più efficace,
con una riduzione di quasi il 30%
dell’area delle zone morte e dell’In-
dice di Morrill, che scende a 1.375
(Tabella 1). La Figura 6 mostra l’an-

Figura 4. Campo di concentrazione dello sche-
ma A (t=700 s) e dello schema B (t=500 s).

Figura 5. Schema migliorativo E 
e relativo campo di moto.



damento nel tempo della concentra-
zione del soluto nella sezione di usci-
ta che, per lo Schema E, presenta un
andamento migliore, con una curva
più stretta.
Le conclusioni dell’intera ricerca si
possono così riassumere:
– le simulazioni numeriche scelte sui

due schemi attuali hanno mostrato
un buon accordo fra i risultati nu-
merici e quelli sperimentali e che
lo schema A presenta una migliore
efficienza idrodinamica rispetto al-
lo schema B;

– delle tre soluzioni migliorative pre-
viste, lo schema E dà luogo ad un
apprezzabile miglioramento delle
prestazioni idrauliche e, quindi,
potrebbe essere applicato utilmen-
te alla vasca dalla gestione del-
l’impianto;

– nel complesso, l’impiego delle me-
todologie CFD può essere consi-
derato un approccio moderno ed
efficace per la progettazione e,

soprattutto, la riqualificazione del-
le vasche di contatto, laddove
quello tradizionale basato sull’uso
di traccianti, è applicabile solo ad
impianti esistenti con costi signifi-
cativi;

– eventuali nuove simulazioni, volte
ad ottimizzare le dimensioni e le
caratteristiche della parete forata,
potrebbero ulteriormente migliora-
re l’efficienza idrodinamica della
vasca.

Il caso qui illustrato ha proposto un
approccio che può essere applicato
a qualsiasi vasca di contatto, sia esi-
stente oppure da progettare, ai fini
del miglioramento delle sue presta-
zioni idrauliche.

Lo studio qui presentato è stato svolto
nell’ambito della Tesi di Laurea spe-
cialistica in Ingegneria per l’ambien-
te ed il territorio, presso l’Università
degli Studi di Napoli Federico II, svol-

numero 3-4
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Tabella 1. Valori dei principali parametri usati
per la valutazione dell’efficienza idraulica.

Figura 6. Andamento della concentrazione in
uscita dalla vasca negli schemi A, C, D ed E.



ta da Felice Salzano, relatore Prof.
Ing. Carlo Gualtieri.
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IL RECUPERO
DELLE SABBIE RELITTE

PER I RIPASCIMENTI
ARTIFICIALI

“È ormai chiaro che
un ripascimento,

specialmente se non
protetto, non rappresenta

una soluzione
definitiva

”

Poco più di vent’anni fa è stato sti-
mato che nel mondo il 70% delle co-
ste sabbiose è soggetto a erosione
costiera (Bird, 1985). A scala mon-
diale, sempre più persone vivono in
zone costiere e almeno 100 milioni
di persone vivono a meno di un me-
tro al livello medio marino e saranno
a rischio nei prossimi decenni: la stes-
sa esistenza di alcune isole è com-
promessa dall’innalzamento del livel-
lo marino. 
È stato inoltre stimato che l’avanza-
mento del fenomeno erosivo a lungo
termine è di due ordini di grandezza
maggiore di quello dell’innalzamento
del livello marino (Zhang, 2004).
Questo significa che i già gravi pro-
blemi di erosione costiera osservati
nel secolo XX, considerando possibi-
li scenari di riscaldamento globale,
saranno amplificati nel secolo XXI
(progetto RESPONSE).
Dagli anni ’70 in poi, la tendenza
generale nei progetti di difesa costie-
ra è stata quella di passare da inter-
venti con opere rigide (scogliere,
pennelli) a ripascimenti artificiali, non
sempre “protetti”. Ciò ha determina-
to la ricerca di materiali idonei a tali
interventi che, per ragioni di impatto
ambientale (ma anche di economici-
tà degli interventi) non possono esse-
re ricercati che in mare (sabbie relit-
te) (Hanson et al., 2002, progetti
BEACHMED e BEACHMED-e). 
Le sabbie relitte sono depositi sedi-
mentari non diagenizzati, situati lun-
go la piattaforma continentale in con-
dizioni di non equilibrio con la dina-

mica sedimentaria attuale. La movi-
mentazione di tali sedimenti, trovan-
dosi essi a largo ed a elevate pro-
fondità, non influenza nella maniera
più assoluta il regime del moto ondo-
so e quindi la dinamica costiera. 
Tali depositi sono generalmente rife-
ribili ad antiche spiagge (paleo
spiagge), la cui formazione viene fat-
ta spesso risalire al periodo di basso
stazionamento del livello marino del-
l’ultimo periodo glaciale o della fase
di risalita successiva che ha caratte-
rizzato l’Olocene. Circa 22 mila an-
ni fa, infatti, durante l’ultimo periodo
glaciale il mare ha stazionato a cir-
ca -120 m rispetto al livello attuale. 
Il riscaldamento globale successivo
ha determinato lo scioglimento delle
coltri glaciali, portando il mare ad
una rapida risalita, sino ad un livello
prossimo all’attuale raggiunto circa 6
mila anni fa. 
Lungo la piattaforma continentale si
sono così potuti succedere, sino al-
l’attuale conformazione, ambienti li-
torali diversi. I depositi di sabbie re-
litte presenti lungo le piattaforme con-
tinentali possono essere coperti dai
sedimenti pelitici di deposizione re-
cente o essere affioranti.
Il deposito, una volta individuato, de-
ve soddisfare alcuni parametri mine-
rari per essere dichiarato sfruttabile.
In particolare deve essere assicurata
la presenza di uno spessore consi-
stente di sabbia di qualità. 
Uno dei vantaggi, infatti, del prelie-
vo da questi depositi è rappresentato
dalla qualità della sabbia, spesso

Edoardo Benassai
Professore Ingegnere

Università di Napoli Federico II

Diego Paltrinieri
Dottore, cd “Arenaria”
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molto simile a quella che attualmente
si trova sui litorali. Un’ulteriore aspet-
to positivo è rappresentato dalla ele-
vata quantità di sabbia che solita-
mente forma tali depositi permetten-
do l’estrazione di grandi quantitativi
con un impatto circoscritto sull’am-
biente.
Allo stato attuale, le attività connesse
allo sfruttamento di questi depositi si
fondano non solo su criteri tecnico-
economici, indispensabili per una
coltivazione proficua, ma considera-
no le istanze ambientali con una ade-
guata valutazione dell’impatto cau-
sato dalle attività stesse. Tale impatto
è stato studiato nel dettaglio in nu-
merosi progetti europei e standardiz-
zato nel Quaderno ICRAM n. 5
“Aspetti ambientali del dragaggio
delle sabbie relitte ai fini del ripasci-
mento” (2006).
In Italia, a partire dal 1995, sono sta-
ti eseguiti diversi interventi di ripasci-
mento artificiale da cave marine, an-
che con l’utilizzo delle sabbie del de-
posito in concessione in Adriatico ad
Arenaria, prima azienda italiana che
si occupa della gestione e vendita di
sabbie marine con lo scopo di favo-
rire l’utilizzo diffuso delle stesse per
la protezione costiera (ripascimenti).
Ricordando alcuni degli ultimi inter-

venti, tra il febbraio 2009 e il marzo
2010 la società Consortile Lavori Co-
stieri, ha eseguito i lavori di ripasci-
mento nei comuni di Civitanova Mar-
che, Fermo, Pedaso, Campofilone,
Massignano, Cupra Marittima, Grot-
tammare, per un quantitativo di sab-
bia pari a circa 450.000 m3. I lavo-
ri sono stati eseguiti con la Draga
CREI (350 cicli, cioè 3-4 al giorno),
che ha caricato, grazie al suo limita-
to pescaggio, la sabbia dall’area co-
stiera di deposito di Marina Palmen-
se e ha scaricato sui siti di intervento
con il sistema Rainbow. Attualmente
la draga CREI, di proprietà della so-
cietà PRAMA, controllata da Arena-
ria, sta lavorando a Marina di Mas-
sa per i lavori di riequilibrio del lito-
rale progettati dalla Provincia di Mas-
sa Carrara.
È ormai chiaro che un ripascimento,
specialmente se non protetto, non
rappresenta una soluzione definitiva,
e all’interno di un progetto ne va de-
finita la durata e vanno altresì previ-
sti gli intervalli di “ricarica”. Quest’ul-
timo aspetto è spesso il più trascura-
to nella progettazione, ma è quello
che fa la differenza tra un intervento
vincente dal punto di vista ambienta-
le ed economico e uno sterile inter-
vento stagionale.
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RISCHIO IDROGEOLOGICO:
FORUM SULLA PREVENZIONE

“Il seminario è stato
focalizzato su argomenti di

prevalente interesse
geotecnico, lasciando ad
altri incontri futuri altre

tematiche, di pari interesse,
quali l’Idraulica e la

Geologia

”

Grosso interesse di pubblico ha ri-
scosso il Seminario tecnico sui Disse-
sti Idrogeologici “Dalla analisi alla
gestione del rischio”, tenutosi il gior-
no 11 maggio, presso l’aula S. Bob-
bio della Facoltà di Ingegneria di
Napoli. Il seminario è stato realizza-
to dalla Commissione di Geotecnica
dell’Ordine degli Ingegneri della Pro-
vincia di Napoli, coordinata dagli
Ing. Prof. Vincenzo Caputo e dal
prof. Ing. Alessandro Mandolini con
la collaborazione organizzativa e
scientifica dell’ing. Sergio Burattini e
dell’ing. Massimo Ramondini.
Per ragioni di tempo il seminario è
stato focalizzato su argomenti di pre-
valente interesse geotecnico, lascian-
do ad altri incontri futuri altre temati-
che, di pari interesse, quali l’Idraulica
e la Geologia.
I lavori sono stati aperti dal Preside
della Facoltà di Ingegneria Prof. Ing.
Pietro Salatino che nel dare il benve-
nuto ai presenti ha espresso la sua
soddisfazione per una partecipazio-
ne nutrita e variegata, di studenti,
professionisti e docenti, tutti interes-
sati alla tematica quanto mai attuale
e importante, ha poi rilevato che que-
st’iniziativa congiunta con l’Ordine
degli Ingegneri avverrà, in futuro,
molto frequentemente in quanto vi è
l’impegno di assumere iniziative con-
divise, coorganizzate, onde poter
rendere sempre più stretto il rapporto
tra Università, scuola di Ingegneria,
tempio del sapere tecnico e scientifi-
co con il mondo delle professioni.
Poi ha preso la parola il Presidente

dell’Ordine degli Ingegneri, Ing. Lui-
gi Vinci, che ha ringraziato il Preside
della Facoltà ed ha ribadito che la
stretta collaborazione esistente si sta
traducendo già da oggi in fatti e pro-
getti concreti.

Risorse in arrivo

A chiudere i saluti è stato il Prof. Ing.
Edoardo Cosenza, assessore ai LL.PP.
della Regione Campania, che nel suo
intervento ha evidenziato, che nei
prossimi tre anni in Campania sa-
ranno 110 le opere previste per la di-
fesa del suolo, infatti, si avranno a di-
sposizione circa 500 milioni di euro
che saranno utilizzati per la realiz-
zazione di opere finalizzate alla mi-
tigazione del dissesto idrogeologico,
in particolare per tutte le zone carat-
terizzate da rischio R3 e R4, al fine di
poter prevenire disastri come quello
di Atrani. Infatti, oltre all’utilizzo del-
la rete d’allarme esistente, quali i plu-
viometri, già molto efficienti, sarà ne-
cessaria la costituzione di squadre di
Ingegneri e Geologi, a cui sarà affi-
dato il compito di verificare sul cam-
po le criticità individuate dal PAI nel-
le zone ad elevata pericolosità, in
modo da individuare dal punto di vi-
sta ingegneristico eventuali indicatori
di possibili eventi significativi. Tale si-
stema si dovrebbe organizzare sulla
base sull’esperienza fatta dall’Agen-
zia Arcadis, Difesa del Suolo nella
gestione post Sarno.
L’introduzione al Seminario è stata del

Sergio Burattini
Massimo Ramondini
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Prof.Ing. Stefano Aversa, Presidente
dell’Associazione Geotecnica Italia-
na, che ha sottolineato che solo attra-
verso uno studio approfondito del ter-
ritorio si potranno prevenire eventi
drammatici, onde poter poi utilizzare
misure specifiche adatte al territorio
su cui si opera. Ha infine sottolineato
l’importante ruolo che la Geologia e
la Geotecnica ricoprono nella mitiga-
zione del rischio in senso molto am-
pio, in particolare quest’ultima, che in
Italia ha avuto la sua culla proprio
nella Facoltà di Ingegneria di Napoli
affermando progressivamente la sua
capacità, tipicamente ingegneristica,
di affrontare questi problemi in chiave
quantitativa e oggettiva. 

Excursus normativo

In seguito il Prof. ing. Alessandro
Mandolini, nella qualità di mode-

ratore ha introdotto il primo rela-
tore della giornata il Prof. Avv. Ste-
fano Sorvino, Segretario Generale
dell’Autorità di Bacino Destra Se-
le, che, partendo da un esaustivo
excursus dell’evoluzione normativa
relativa alla difesa territoriale ed
alla pianificazione di bacino dal-
l’emissione della legge quadro del
1989 fino al D.L. 152/2006 (De-
creto Matteoli), da cui è scaturita
la pianificazione elaborata dalla
varie Autorità di Bacino (P.A.I.),
che da una prima versione forte-
mente impattante e vincolistica sul
territorio si è recente evoluta in
uno strumento elaborato su più ap-
profonditi studi specialistici, che
ha permesso di rivedere le peri-
metrazioni presenti nella prima
versione, anche alla luce delle
nuove nozioni di rischio accettabi-
le, rischio residuo e pericolosità
idrogeologica.



Le frane

Il Dott. Geologo Italo Giulivo, Diri-
gente del Settore Difesa del suolo
della Regione Campania ha parla-
to della gestione del rischio da fra-
na nella Regione Campania, illu-
strando i progetti di carattere tecni-
co-scientifico sviluppati e finanziati
dalla Regione relativi ad aspetti
geologici e del dissesto idrogeolo-
gico:
– CARG (Carta Geologica d’Italia in

scala 1:50000) ed IFFI (Inventario
Fenomeni Franosi in scala
1:25000), sviluppati con il coor-
dina manto dell’ISPRA secondo cri-
teri e standard riconosciuti a livel-
lo nazionale;

– GECAL (Geologia dei Centri Abi-
tati Instabili, in scala 1:5000), re-
lativo ai centri ammessi a consoli-
damento e/o trasferimento ai sen-
si della L. 445/1908;

– TELLUS che ha fornito dati ed ana-
lisi di serie storiche di deformazio-
ni del suolo monitorate mediante
l’uso delle immagini radar fornite
dai satelliti ERS (1992-2001) e RA-
DARSAT (2003-2007), relative ad
eventi gravitativi, sismotettonici,
vulcanici ed antropici.

Il Prof. Ing. Leonardo Cascini del Di-
partimento di Ingegneria Civile del-
l’Università di Salerno, nel suo inter-
vento, sull’analisi e valutazione del ri-
schio, ha illustrato i vari criteri di ana-
lisi e di zonazione del rischio che so-
no stati redatti in Campania a diver-
se scale topografiche dalle Autorità
di Bacino sia Nazionali e sia Regio-
nali. Prendendo, quindi, lo spunto
dai risultati raggiunti, in alcuni casi
all’avanguardia sia a livello nazio-
nale e sia internazionale, ha intro-
dotto i criteri di accettabilità e tolle-
rabilità mostrando come partendo da
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quanto fin qui sviluppato, e ancora
una volta dalla Regione Campania,
è possibile passare ad una valuta-
zione ancora più avanzata del ri-
schio con procedure di tipo quantita-
tivo (QRA) la cui estensiva applica-
zione non può non vedere coinvolta,
a pieno titolo, la categoria degli In-
gegneri, soprattutto nel territorio del-
la Regione Campania per la esten-
sione del rischio e per le grandi tra-
dizioni che, in questa Regione, af-
fondano nel tempo le proprie radici.
Il Prof. Ing. Gianfranco Urciuoli, del
Dipartimento di Ingegneria Idraulica
Geotecnica ed Ambientale ha af-
frontato nel suo intervento l’interes-
sante tema delle strategie di mitiga-
zione del rischio da frana, soffer-
mandosi in particolare sulle diverse
tipologie. Queste possono essere
classificate in tre gruppi:
1) Interventi di stabilizzazione struttu-

rali, sia attivi (quali il rimodella-
mento topografico del pendio, le
opere di sostegno e gli ancoraggi)
e sia passivi (come le barriere pa-
ramassi, briglie e le vasche di in-
tercettazione del fango);

2) Limitazioni d’uso del territorio, che
mirano ad una riduzione degli ele-
menti a rischio sulle aree minac-
ciate da frane;

3) Provvedimenti di Protezione Civile,
quali i piani di emergenza, che
devono intendersi come piani di
previsioni dell’evento tali da con-
sentire di far allontanare per tem-

po la popolazione dalle aree mi-
nacciate, nonché salvaguardare,
possibilmente, i beni di maggior
pregio e predisporre tutti i provve-
dimenti per la gestione dell’emer-
genza.

La giornata è stata chiusa dall’inter-
vento interessante del Dott. Geologo
Lucio Amato, Direttore Tecnico della
Tecno In S.p.a, sponsor della manife-
stazione, sulle Nuove tecnologie di
controllo e rilievo applicate allo stu-
dio del territorio, con particolare at-
tenzione alla tecnica LIDAR per la re-
stituzione di Modelli Digitali del Ter-
reno (DTM) di elevata precisione an-
che su grandi aree, fino a qualche
tempo fa nemmeno immaginabili.

Il Seminario, per l’importanza dei te-
mi trattati e per la valenza dei Rela-
tori ha avuto il patrocino di molte isti-
tuzioni, tra le quali: Presidenza del
Consiglio dei Ministri, Ministero del-
l’Ambiente e della tutela del Territo-
rio e del mare, Regione Campania,
Provincia di Napoli, Comune di Na-
poli, 200 Bicentenario Scuola inge-
gneria Napoli, Associazione Geo-
tecnica Italiana Autorità di Bacino
Regionale Destra Sele, Autorità di
Bacino dei fiumi Liri-Garigliano e Vol-
turno, Autorità di Bacino del Sarno,
Autorità di Bacino Nord Occidenta-
le, Associazione Nazionale Costrut-
tori Edili, Associazione Costruttori
Edili di Napoli.

Ingegneri
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VALUTAZIONI GENERALI
SULLA L.R. N. 19/2009 
E SULLA L.R. N. 1/2011

Interessanti considerazioni e spunti applicativi

“La nuova legge, oltre
a prorogare i termini per la
presentazione delle istanze,
rimuove alcuni vincoli che
finora hanno ostacolato le
iniziative collaterali per il

rilancio dell’edilizia
attraverso gli incentivi

volumetrici ed
urbanistici

”

La nuova legge, oltre a prorogare i
termini per la presentazione delle
istanze, come disposto dalla prece-
dente legge regionale n. 19/2009,
alla data dell’11 luglio 2012, rimuo-
ve alcuni vincoli che finora hanno
ostacolato le iniziative collaterali per
il rilancio dell’edilizia attraverso gli
incentivi volumetrici ed urbanistici.
Nello specifico, la legge regionale
ha un contenuto non tanto di natura
urbanistica ma principalmente politi-
co atto ad innescare nuovi meccani-
smi economici finalizzati ad attenua-
re l’attuale crisi economica, con con-
seguente tutela dei livelli occupazio-
nali, lo stimolo all’utilizzo delle ener-
gie rinnovabili, l’incremento del pa-
trimonio di edilizia residenziale pub-
blica e privata, la modernizzazione
di quella esistente ed, infine, la ri-
qualificazione di aree urbane degra-
date o esposte a particolari rischi am-
bientali e sociali. 
Parimenti va sottolineata l’importan-
za dell’eliminazione nella nuova for-
mulazione legislativa di tutti gli ele-
menti che, nella precedente stesura
della legge, potevano sembrare osta-
tivi alla applicazione in presenza dei
vincoli di tutela.
Viene ribadita la impossibilità di ap-
plicare la normativa nelle zone sog-
gette a vincolo di inedificabilità as-
soluto, e che è una caratteristica non
derogabile in alcun caso.
Tra i vincoli di inedificabilità assoluti
si faccia riferimento, per esempio, an-
che al vincolo paesaggistico di ine-
dificabilità assoluto contenuto nella

legge regionale 35/87 e relativa-
mente ad alcune zone territoriali pre-
scrittive (vedi le zone 1A e le zone
Parco e le sottozone territoriali 2 di
rispetto ambientale) o, parimenti, ad
alcune zone Parco e di tutela inte-
grale nell’ambito del PTP. 
La legge pone anche attenzione al ri-
schio idrogeologico e di eruzione
del Vesuvio, incentivando la deloca-
lizzazione dei manufatti esistenti in
altre aree appartenenti allo stesso co-
mune o ad altri limitrofi. Una rifles-
sione va dedicata alla modifica ap-
portata alla legge regionale n.
11/2003 e sulla possibilità di delo-
calizzazione nell’ambito dello stesso
Comune e sulla competenza istitu-
zionale a certificare la sussistenza
del rischio eruzione del Vesuvio. In-
fatti, nel mentre è chiaro che la com-
petenza alla attestazione della sussi-
stenza del rischio idrogeologico sia
devoluta alle Autorità di Bacino com-
petenti per territorio non è immedia-
tamente chiaro quale sia l’Ente che
debba certificare la sussistenza del
rischio eruzione del Vesuvio il quale,
per altro, è intrinseco nella stessa di-
chiarazione contenuta nel dettato
normativo regionale che individua
l’intero territorio comunale all’interno
della “famosa” zona rossa. 
In caso di delocalizzazione nell’am-
bito dello stesso Comune “rosso”, ci
si troverà innanzi ad una casistica
ove il rischio vulcanico resta immuta-
to, ma si potrà verificare una proba-
bile riduzione sia della pericolosità
che della vulnerabilità statica dello

Antonio Elefante
Ingegnere
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stesso. La riduzione della pericolosità
dovrà, ovviamente, essere intravista
nel miglioramento delle condizioni
geografiche e morfologiche in caso
di esodo, sia degli occupanti che del-
la popolazione, innanzi al verificarsi
di un repentino evento calamitoso.
In definitiva in zona rossa, appare
possibile demolire e ricostruire, a pa-
rità di volume, edifici anche a desti-
nazione residenziale a condizione
che:
a) lo strumento urbanistico già con-

senta l’intervento sostitutivo, 
b) solo il 50% del volume ricostruito

sia destinato a residenza 
c) che sia certificato o autocertificato

che la delocalizzazione sia fina-
lizzata alla riduzione della perico-
losità del sito preesistente con il mi-
glioramento delle condizioni di
esodo 

d) che il nuovo edificio sia statica-
mente idoneo alle azioni sismiche
e abbia caratteristiche di sosteni-
bilità secondo i parametri del pro-
tocollo ITACA

Nello specifico, risultano rimossi al-
cuni paletti come: il limite di interve-
nire solo sulla prima casa, il divieto
di cumulabilità degli ampliamenti o
incrementi volumetrici previsti da nor-
me diverse e alla possibilità di appli-
care la legge anche ad interventi in
corso.
La lettura della nuova formulazione
della legge mette in evidenza come
sia indispensabile associare a ogni
interevento edilizio elementi di quali-
tà da esprimersi sia attraverso la so-
stenibilità ambientale che la sicurez-
za. Sicurezza da individuarsi nel ri-
spetto sia della normativa sismica
che di quella posta a base della tute-
la idrogeologica.
Non da meno la necessità di dover
far ricorso alla acquisizione della au-
torizzazione paesaggistica ex art.
146 del D.Lg.vo 42/2004 in tutti i
casi in cui il territorio è sottoposto a
vincolo paesaggistico ed, in partico-
lare, per quei comuni che sono sotto-
posti anche a Piano Paesaggistico. 
Per detti Comuni, fermo restante la

possibilità di derogare anche ai vin-
coli o prescrizioni formative del PUT
o del PTP, non si potrà fare ricorso al-
le procedura semplificate per la ac-
quisizione della predetta autorizza-
zione paesaggistica, ma si potrà ri-
correre solo ed esclusivamente alle
procedure ordinarie. 
Tale, possibilità, ovverosia quella di
fare ricorso alle procedure semplifi-
cate (termini di cui al comma 1 del-
l’art. 2 bis!) per la acquisizione della
autorizzazione paesaggistica resta
inibita nel territorio dei Comuni disci-
plinati dai piani territoriali paesistici
vigenti, fino alla emanazione del
nuovo piano territoriale paesistico re-
gionale, salvo che per gli interventi
ritenuti conformi a detto piano.
Per cui tale art. 2 bis fornisce una ini-
bitoria di tipo procedurale alla sola
acquisizione della autorizzazione
paesaggistica e non già alla appli-
cazione della legge medesima; Evi-
dentemente perché il legislatore re-
gionale, pur riconoscendo la possibi-
lità di operare in zona sottoposta ai
Piani Paesistici, ritiene necessario che
la acquisizione della autorizzazione
paesaggistica sia sottoposta ad un
esame procedurale di merito, attento
e non semplificato, ogni qual volta si
debba applicare il principio della de-
roga.
Tale deve essere la corretta lettura del
testo normativo e che non può pre-
scindere dal suo letterale significato;
per questo si veda l’art. 12 del R.D.
16.03.1942 n. 262…

Art. 12 Nell’applicare la legge
non si può ad essa attribuire al-
tro senso che quello fatto palese
dal significato proprio delle pa-
role secondo la connessione di
esse, e dalla intenzione del le-
gislatore.

Consente gli ampliamenti, nel limite
del 20%, degli edifici con prevalente
destinazione residenziale a condi-
zione che non abbiano già una volu-
metria superiore ai millecinquecento
metri cubi, non più di tre piani più il
sottotetto e siano mono o bifamiliari
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La legge consente la demolizione e
ricostruzione di edifici esistenti, e a
prevalente destinazione residenziale,
consentendo un incremento fino al
35% della volumetria esistente.
Facilita, inoltre, gli interventi in zona
agricola consentendo il cambio di
destinazione d’uso degli edifici rura-
li preesistenti ed un’altra serie di ca-
sistiche interessanti.
Consente il trasferimento degli immo-
bili, incidenti su aree a pericolosità e
rischio idrogeologico molto elevato,
in altro sito ubicato o nello stesso Co-
mune o in comuni limitrofi. Le condi-
zioni sono che gli alloggi contenuti in
detti edifici siano destinati a prima
casa e che il sedime dell’area (per
una superficie non eccedente 10 vol-
te l’area di impronta) una volta ulti-
mata la nuova costruzione, sia tra-
sferito nella proprietà del Comune.
Consente il cambio d’uso di edifici
destinati ad uffici con volume non su-
periore a 10.000 mc. in residenze,
a condizione che almeno il 20% sia
destinata ad edilizia convenzionata.
Consente, in edifici a prevalente de-
stinazione residenziale (55% del vo-
lume totale), in alternativa all’amplia-
mento volumetrico, la possibilità di
mutare la destinazione d’uso della
parte non residenziale in residenzia-
le e per una quantità volumetrica non
superiore al 20%
Consente il cambio d’uso di superfici
esistenti da aggregare ad edifici de-
stinati ad attività produttive (commer-
ciali, turistico ricettive e di produzio-
ne di servizi) ai fini della loro riquali-
ficazione e adeguamento funzionale
ed in misura non superiore a 500
mq.
Consente il cambio d’uso di strutture
ricettive del tipo “residenze turistico
alberghiere” in residenze, con obbli-
go di destinare una quota non infe-
riore al 35% in housing sociale 
Consente la applicazione della leg-
ge regionale n. 15/2000, sulla tra-
sformazione dei sottotetti esistenti in
abitazione, non solo a quelli preesi-
stenti all’entrata in vigore della me-
desima legge ma anche a quelli edi-
ficati dopo.; evidentemente tale limi-

te temporale si deve ritenere posto,
questa volta, all’entrata in vigore del-
la legge regionale n. 19/2009.
Consente la ricostruzione in sito di
edifici diruti e ruderi a condizione
che ne sia documentata la titolarità,
consistenza, autonomia funzionale e
preesistenza, e alle condizioni di cui
all’art. 5. La ricostruzione, pertanto,
potrebbe essere eseguita nell’ambito
delle medesime condizioni regolanti
la demolizione e ricostruzione disci-
plinata dall’art. 5 (incremento volu-
metrico del 35%). Va approfondita
ancora la tematica riguardante gli
edifici diruti e/o crollati collocati al-
l’interno delle zone A. L’argomento si
presta ad una interessante approfon-
dimento dal momento che offre inte-
ressanti spunti risolutivi anche a tutta
la problematica degli edifici crollati
con il sisma e non più ricostruiti per le
note questioni di sovrapposizione
con i divieti ed i limiti del PUT (vedi
zone A dei Comuni disciplinati dalla
legge regionale 35/87). 
Consente la riconversione di strutture
produttive dismesse da oltre 3 anni,
anche con lotti di dimensione supe-
riore a 15.000 mq., e sempreché
queste aree non siano ricomprese in
zone sottoposte a Piani ASI o Piani
PIP o zone agricole prive di urbaniz-
zazione. La riconversione in edifici
residenziali è ammessa a parità di
volume preesistente, e sempreché il
30% del volume iniziale venga riser-
vato ad housing sociale. Nell’ambito
di tale volumetria da recuperare è
consentita la previsione di una ali-
quota per destinazione terziaria
(10%) e esercizi di vicinato. 
Consentiva, solo ai fini amministrativi
urbanistici, di poter regolarizzare in-
terventi che siano stati già eseguiti e
che siano conformi alle disposizioni ri-
chiamate negli art. 4, 5 e 8 comma
2. Tuttavia, oggi tale disposizione ri-
sulta abrogata con l’intervento della
legge regionale n. 4 del 15.03.2011,
art. 1 comma 118.
La norma apre la possibilità di poter
destinare all’edilizia sociale gli im-
mobili abusivi acquisiti al patrimonio
comunale in alloggi di edilizia resi-

normativa
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denziale sovvenzionata mediante in-
terventi di manutenzione, ristruttura-
zione e completamento, escludendo
i casi di rischio idrogeologico e nel
rispetto dei vincoli paesaggistici. Ov-
viamente, questa possibilità è subor-
dinata e condizionata, in maniera
prevalente, ad una disponibilità eco-
nomica di notevole portata da parte
dell’Amministrazione Comunale. In-
fatti, la finalità sociale degli alloggi
acquisiti non può non prevedere l’ob-
bligatorietà di rendere tali alloggi
conformi a tutta la normativa in ma-
teria di sicurezza sia statica, che im-
piantistica che igienica e non puo
non tenere conto del fatto che molti
di questi alloggi sono privi di urba-
nizzazione.
Le modifiche apportate al “Piano ca-
sa” non avranno nessun effetto per
quegli edifici che siano stati costruiti
in difformità rispetto alla concessione
edilizia e per gli edifici ai quali è at-
tribuito valore storico, culturale e ar-
chitettonico. Anche gli edifici collo-
cati in aree sottoposte a vincoli per la
difesa delle coste marine e lacuali,
fluviale o di interesse militare, sono
esclusi dai “benefici” della nuova for-
mulazione della legge regionale.
Non sarà possibile ampliare edifici
ricadenti nelle zone in cui sono pre-
senti seri rischi di tenuta idrogeologi-
ca o geomorfologica.

Standard

La nuova norma introduce in più pun-
ti il concetto del rispetto degli stan-
dard di cui al D.M. 1444/68.
In realtà l’argomento standard urba-
nistico dovrà essere valutato caso per
caso non essendo possibile una ge-
neralizzazione. Vediamo perché.
Intanto:
Per quanto concerne il rispetto dello
standard parcheggi, non vi è dubbio
che le nuove progettazioni sia esse di
ampliamento che di demolizione e ri-
costruzione con o senza ampliamen-
to, dovranno necessariamente tenere
conto dei parametri minimi indicati.
In altre parole, l’edificio, sia esso og-

getto di ampliamento che di ricostru-
zione, dovrà avere sempre una di-
sponibilità di parcheggi privati non
inferiore a 1 mq/10 mc di fabbrica
per la parte residenziale e almeno
80 mq ogni 100 mq di attrezzature
commerciali.
Per quanto concerne il rispetto dei
parametri edificatori di distanza e di
altezza è stabilito che:
In caso di ampliamento distanze ed
altezze dovranno essere quelle pre-
viste dal D.M. 1444/68
In caso di ricostruzione con incre-
mento volumetrico le distanze ed al-
tezze max dovranno essere quelle
previste dal PRG o dal Regolamento
Edilizio
In caso di ricostruzione a parità di vo-
lume le distanze dai fabbricati fron-
teggianti possono essere mantenute,
esattamente come erano prima della
demolizione ed il nuovo edificio non
sarà tenuto al rispetto delle eventuali
diverse indicazioni più limitative pre-
viste sia del D.M. 1444/68 o di
quelle previste dallo strumento urba-
nistico o dal Regolamento Edilizio.
L’altezza max non potrà essere supe-
riore all’altezza max dei fabbricati
previsti per quella zona.
In caso di ricostruzione di immobili
produttivi dismessi i parametri edilizi
e le altezze max potranno essere de-
rogati. Tuttavia andranno rispettati gli
standard urbanistici di cui al D.M.
1444/1968. Tale circostanza fa, ov-
viamente riferimento all’art. 3 del me-
desimo Decreto Ministeriale e che fis-
sa in 18 mq. per abitante insediato
la necessità di dotazione di spazi
“Rapporti massimi tra gli spazi desti-
nati agli insediamenti residenziali e gli
spazi pubblici o riservati alle attività
collettive, a verde pubblico o a par-
cheggi”. 

Tale quantità complessiva va ri-
partita, di norma, nel modo ap-
presso indicato:
a) mq 4,50 di aree per l’istru-
zione: asili nido, scuole mater-
ne e scuole dell’obbligo;
b) mq 2,00 di aree per attrez-
zature di interesse comune: reli-
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giose, culturali, sociali, assi-
stenziali, sanitarie, amministra-
tive, per pubblici servizi (uffici
P.T., protezione civile, ecc.) ed
altre;
c) mq 9,00 di aree per spazi
pubblici attrezzati a parco e per
il gioco e lo sport, effettivamen-
te utilizzabili per tali impianti
con esclusione di fasce verdi
lungo le strade.
d) mq 2,50 di aree per par-
cheggi (in aggiunta alle superfi-
ci a parcheggio previste dal-
l’art. 18 della legge n. 765. 18
della legge n. 765): tali aree -
in casi speciali - potranno esse-
re distribuite su diversi livelli.

Ai fini dell’osservanza dei rapporti
suindicati nella formazione degli stru-
menti urbanistici, si assume che, sal-
vo diversa dimostrazione, ad ogni
abitante insediato o da insediare cor-
rispondano mediamente 25 mq di su-
perficie lorda abitabile (pari a circa
80 mc vuoto per pieno), eventual-
mente maggiorati di una quota non
superiore a 5 mq (pari a circa 20 mc
vuoto per pieno) per le destinazioni
non specificamente residenziali ma
strettamente connesse con le residen-
ze (negozi di prima necessità, servizi
collettivi per le abitazioni, studi pro-
fessionali, ecc.).
Ora, fatta esclusione per le zone A
ove la legge regionale n. 19/2009
non risulta applicabile, e la zone C
che sono destinate alla nuova espan-
sione residenziale di nuova edilizia
sociale, la attribuzione della zona
omogenea a cui fare riferimento per
lo standard D.M. 1444/68, in caso
di sostituzione edilizia di immobili di-
smessi è evidentemente quello delle
zone B e quindi il parametro potrà es-
sere dimezzato a 9 mq./ab.
In caso di mancanza o insufficienza
di aree da destinare allo standard si
potrà fare riferimento alle disposizio-
ni di cui all’art. 6 del citato D.M.
1444/68 che recita:

art. 6. Mancanza di aree di-
sponibili

l Comuni che si trovano nell’im-
possibilità, per mancanza di
aree disponibili, di rispettare in-
tegralmente le norme stabilite
per le varie zone territoriali
omogenee dai precedenti arti-
coli 3, 4 e 5 debbono dimo-
strare tale indisponibilità anche
agli effetti dell’art 3, lett. d) e
dell’articolo 5, n. 2 della legge
n. 765/67

O procedere alla monetizzazione
delle aree mancanti attraverso il pa-
gamento di una somma in denaro
corrispondente al costo necessario al-
la pubblica amministrazione di ac-
quisire dette aree mancanti attraverso
l’istituto dell’esproprio. La ammini-
strazione Comunale avrà, poi, l’ob-
bligo di utilizzare quanto ottenuto
dalla monetizzazione per la realiz-
zazione di opere pubbliche da loca-
lizzarsi nella zona omogenea ogget-
to di pianificazione.

Limitazioni

La legge regionale n. 19/2009 oltre a
dare all’art. 1 e 2 obbiettivi e defini-
zioni chiare, all’art. 3 ne stabilisce an-
che i limiti applicativi.
Gli obbiettivi che, per altro, fornisco-
no alla legge regionale la caratteri-
stica di specialità, sono:
a) al contrasto della crisi economica

e alla tutela dei livelli occupazio-
nali, attraverso il rilancio delle at-
tività edilizie nel rispetto degli in-
dirizzi di cui alla legge regionale
13ottobre 2008, n. 13 (Piano ter-
ritoriale regionale); 

b) al miglioramento della qualità ur-
bana ed edilizia utilizzando crite-
ri di sostenibilità nella progetta-
zione con particolare riferimento
alle tecnologie passive ed ecoso-
stenibili;

c) a favorire l’utilizzo di energia pro-
veniente da fonti rinnovabili, al mi-
glioramento strutturale del patri-
monio edilizio esistente e del suo
sviluppo funzionale nonché alla
prevenzione del rischio sismico e
idrogeologico;

normativa
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d) a incrementare, in risposta anche
ai bisogni abitativi delle famiglie
in condizioni di particolare disa-
gio economico e sociale, il patri-
monio di edilizia residenziale pub-
blica e privata anche attraverso la
riqualificazione di aree urbane de-
gradate o esposte a particolari ri-
schi ambientali e sociali assicu-
rando le condizioni di salvaguar-
dia del patrimonio storico, artisti-
co, paesaggistico e culturale;

Le limitazioni: 
a) edifici privi di legittimità urbani-

stica e paesaggistica o che, sep-
pure legittimati attraverso una
procedura di condono edilizio,
non hanno ancora conseguito
concessione in sanatoria;

b) edifici collocati all’interno di zo-
ne territoriali omogenee di cui al-
la lettera A) dell’articolo 2 del de-
creto ministeriale n. 1444/1968
o ad esse assimilabili così come
individuate dagli strumenti urba-
nistici comunali (ad eccezione
degli edifici realizzati o ristruttu-
rati negli ultimi cinquanta anni
qualora non rientrino in altri casi
esclusione);

b3) definiti di valore storico, culturale
ed architettonico dalla normativa
vigente ai sensi del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42
(Codice dei beni culturali e del
paesaggio, ai sensi dell’articolo
10 della legge 6 luglio 2002, n.
137), dagli atti di governo del
territorio o dagli strumenti urba-
nistici comunali e con vincolo di
inedificabilità assoluta;

b4) collocati nelle aree di inedificabi-
lità assoluta ai sensi del d.lgs. n.
42/2004, e nelle aree sottoposte
a vincoli imposti a difesa delle co-
ste marine, lacuali, fluviali secon-
do le disposizioni dell’articolo
142 del d.lgs n. 42/2004 (la do-
ve applicabile vedi nota allegata),
a tutela ed interesse della difesa
militare e della sicurezza interna;

b5) collocati in territori di riserve na-
turali o di parchi nazionali o re-
gionali, nelle zone A e B;

b6) collocati all’interno di aree di-
chiarate a pericolosità o rischio
idraulico elevato o molto elevata,
o a pericolosità geomorfologica
elevata o molto elevata; dai piani
di bacino di cui alla legge 18
maggio 1989, n. 183 (Norme
per il riassetto organizzativo e fun-
zionale della difesa del suolo), o
dalle indagini geologiche allega-
te agli strumenti di pianificazione
territoriale, agli atti di governo del
territorio o agli strumenti urbani-
stici generali dei comuni;

b7) collocati all’interno della zona
rossa di cui alla legge regionale
10 dicembre 2003, n. 21 (Nor-
me urbanistiche per i comuni
rientranti nelle zone a rischio vul-
canico dell’area Vesuviana).

b8) Oltre che nei casi di cui al com-
ma 1, le disposizioni di cui ai
commi 5 e 6 dell’articolo 7 non si
applicano nelle Aree di sviluppo
industriale (ASI), nei Piani di in-
sediamenti produttivi (PIP) e nelle
zone agricole che non siano ur-
banizzate.

Rapporti con la legge regionale 
n. 35/87

Al riguardo dei rapporti esistenti tra
la presente normativa speciale del
Piano Casa e la normativa (ritenuta
speciale) del PUT L.R. 35/87, va si-
gnificativamente fatto rilevare.

§ Legge speciale 
Sulla natura di legge speciale attri-
buita alla legge regionale n.
19/2009 non sembra assolutamente
esservi alcun dubbio.; infatti la legge
regionale n. 19/2009 nasce, come
è noto, in risposta a peculiari esigen-
ze di natura economica (crisi econo-
mica globale). La legge regionale n.
19/2009, per altro, è la diretta di-
scendenza di una direttiva governa-
tiva e di un accordo stipulato tra lo
stato e le regioni in data 31 marzo
2009 (provvedimento 1 aprile 2009
pubblicato in Gazzetta Ufficiale 29
aprile 2009, n. 98). 
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Al medesimo art. 1, della citata leg-
ge regionale, vengono chiaramente
indicate le finalità della legge ed il
contenuto di specialità. 
Per cui, in via di principio, attesa la
natura di specialità della legge re-
gionale n. 19/2009, per essa non
possono considerarsi ostative le di-
sposizioni della legge regionale n.
35 del 1987 anche se quest’ultima è
stata ritenuta più volte avente natura
di specialità. 
Ma a fugare ogni dubbio sulla possi-
bile applicazione e gli eventuali con-
trasti con disposizioni di natura di-
versa, il legislatore regionale ha ben
chiarito all’art. 12 bis (a seguito del-
la novella apportata con la legge re-
gionale n. 1/2011) la volontà di vo-
ler dare prevalenza alla medesima
legge anche rispetto ad altri leggi re-
gionali anche se di natura speciale.

§ Sovrapposizione temporale delle leggi
In tema di sovrapposizioni normative
e di disposizioni legislative contra-
stanti, sussiste il principio giuridico
per cui una legge sopravvenuta tem-
poralmente ad un’altra sortisce l’ef-
fetto di abrogare il contenuto di quel-
la precedente che, con quest’ultima
sopravvenuta. si pone in contrasto
(art. 15 R.D. 16.03.1942 n. 262).
In definitiva, la prevalenza della leg-
ge regionale n. 19/2009 è decisa-
mente chiara sia in relazione alla me-
ra applicazione di un principio giuri-
dico (sovrapposizione temporale del-
le leggi) e sia in relazione ad una
esplicita indicazione fornita dal legi-
slatore regionale. 

§ Applicabilità nelle aree sottoposte a
vincolo ambientale o a piano paesag-
gistico
Nel contenuto dell’intera legge re-
gionale n. 19/2009 come novellata
dalla legge regionale n. 1/2011 non
compare, assolutamente mai, una di-
sposizione da cui si possa dedurre
che nei territori sottoposti a vincolo
paesaggistico o a piano paesaggisti-
co la legge non trovi applicazione.
Anzi, quando compare nel contenu-
to della legge il riferimento al vinco-

lo paesaggistico è oltremodo chiara
la disposizione che tende a vietarne
l’applicazione ma solo nelle zone del
territorio ove vige il vincolo paesag-
gistico comportante assoluta in-edifi-
cabilità.
Inoltre, quando compare il riferimen-
to ai territori sottoposti a piano pae-
saggistico, anche in questo caso ap-
pare oltremodo chiaro che l’unica li-
mitazione è riferita al procedimento
di acquisizione della autorizzazione
paesaggistica che, nel caso non sus-
sista conformità con lo strumento pae-
saggistico, deve ottenersi solo attra-
verso la procedura ordinaria e non
già quella semplificata. 
La specialità e la prevalenza conferi-
ta alla legge regionale n. 19/2009
rispetto anche alle altre leggi regio-
nali speciali, non significa che sorti-
sca l’integrale caducazione delle di-
sposizioni della legge regionale n.
35/87, anzi, essa resta il riferimento
cardine per la individuazione delle
aree ove vige il vincolo di inedifica-
bilità assoluto e che la medesima leg-
ge regionale n. 19/2009 mantiene
integro insuperabile e indenne dal
principio della deroga urbanistica.
Altra precisazioni indispensabile va
fatta rispetto al concetto della
….”inedificabilità assoluta”…… e
della natura delle disposizioni conte-
nute nella legge regionale n. 35/87
(per tale definizione ed i rapporti
con la zonizzazione del PUT vedasi
TAR Campania sez. 7 sentenza n.
178/2010).
Intanto, rispetto al concetto della ine-
dificabilità assoluta, è assolutamente
chiaro che essa va rinvenuta quando
sussista la contemporanea e totale im-
possibilità di poter edificare, sia da
parte dei privati che da parte del
pubblico e, cioè, prescindendo dal
soggetto stesso che edifica.
Per cui non appartengono al concet-
to di “inedificabilità assoluta” tutte
quelle aree su cui possa edificare, o
il pubblico o il privato, una qualsiasi
costruzione, sia essa piccola o gran-
de e a qualsiasi uso destinata. 
Nello specifico della L.R. 35/87 e
quindi del Piano Paesaggistico PUT

normativa
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della Penisola Sorrentina Amalfitana,
si rinviene sia un contenuto prescritti-
vo, ai fini della formazione dei PRG,
e sia un contenuto direttamente vin-
colante. 
Dal contenuto prescrittivo della legge
regionale n. 35/87 è possibile de-
durre tutti i criteri utili per la forma-
zione del Piano Regolatore Genera-
le sia in termini di proporzionamento
(vani residenziali, superfici terziarie,
attrezzature e standard) che di para-
metri edificatori e non.
Dal contenuto vincolante si deduce
l’immediata obbligatorietà per i Co-
muni di destinare aree ad una deter-
minata funzione, senza alcuna possi-
bilità discrezionale per i Comuni. Tra
queste aree a destinazione obbligata
vi sono anche quelle dove sono im-
posti vincoli di assoluta in-edificabili-
tà. Infatti, nell’ambito del predetto
PUT L.R. 35/87 si rinvengono aree
ove esistono vincoli di tipo paesag-
gistico di natura assoluta e che, ov-
viamente escludono, “per tabulas”,
l’applicazione della legge regionale
19/2009.
In definitiva il contenuto prescrittivo
della legge regionale 35/87 non co-
stituisce vincolo, ne tantomeno vinco-
lo di inedificabilità assoluto; nel men-
tre è vincolo di inedificabilità assolu-
to quello imposto su tutte quelle aree
ove, esplicitamente e direttamente, la
norma regionale in parola obbliga
all’inedificabilità sia pubblica che pri-
vata. 

§ costituzionalità 
Come è noto, in tema di costituzio-
nalità nei rapporti tra Stato e Regio-
ne, l’art. 127 della Costituzione pre-
vede che:

“Il Governo, quando ritenga
che una legge regionale ecce-
da la competenza della Regio-
ne, può promuovere la questio-
ne di legittimità costituzionale
dinanzi alla Corte costituziona-
le entro sessanta giorni dalla
sua pubblicazione. La Regione,
quando ritenga che una legge
o un atto avente valore di legge

dello Stato o di un’altra Regio-
ne leda la sua sfera di compe-
tenza, può promuovere la que-
stione di legittimità costituziona-
le dinanzi alla Corte costituzio-
nale entro sessanta giorni dalla
pubblicazione della legge o del-
l’atto avente valore di legge.

Anche in questo caso, in risposta a
coloro che hanno temuto o paventato
ipotesi di sussistenza di profili di in-
costituzionalità all’interno del testo
della legge regionale n. 19/2009,
non avendo il Governo sollevato al-
cuna eccezione di costituzionalità nel
termine ad esso assegnato, si può ri-
tenere che la normativa regionale ne
sia indenne.

Sostenibilità

La sostenibilità ambientale è un ele-
mento indispensabile e di discrimine
rispetto alla applicazione della leg-
ge n. 19/2009; ciò dovrà essere
tecnicamente e scientificamente di-
mostrato al momento della presenta-
zione del progetto e della istanza di
permesso di costruire; la documenta-
zione tecnica, in uno alla progetta-
zione impiantistica costituirà esso
stesso elaborato tecnico necessario
ed indispensabile per poter accede-
re al permesso di costruire. La soste-
nibilità, quindi, è ritenuto requisito
fondamentale per accedere alla ca-
sistica degli ampliamenti e delle ri-
costruzioni, con o senza incremento
di volume.
I nuovi edifici dovranno essere pro-
gettati secondo criteri di sostenibilità
ambientale che si tramuta in uso di
particolari tecniche costruttive che
prevedano l’uso di materiali eco com-
patibili, prestazioni energetiche ele-
vate. (D. L.gvo 19 agosto 2005 n
192, così come modificato dal D.
Lgvo 29 dicembre 2006 n. 311 e
successive modificazioni ed integra-
zioni; Protocollo ITACA Campania
sintetico).
Di più, le nuove realizzazioni do-
vranno essere coerenti con gli indi-
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rizzi forniti dalla Regione Campania
con D.G.R. n. 659 del 18.04.2007.
Ma gli indirizzi ultimi forniti sulla so-
stenibilità dovranno essere coerenti
anche con le linee guida che la Re-
gione Campania ha recentemente
emanato in materia. In particolare,
viene posta attenzione al rispetto
del protocollo di ITACA e al conse-
guimento di parametri numerici ben
definiti e che rappresentano o meno
il raggiungimento ideale dei livelli
di sostenibilità ambientale accetta-
bile.
Tutti gli interventi dovranno, quindi,
obbligatoriamente essere guidati e
conformarsi agli obiettivi di qualità
energetica ed ambientale del Proto-
collo ITACA sintetico (Istituto per l’In-
novazione e Trasparenza degli Ap-
palti e la Compatibilità Ambientale)
a cui la Regione Campania ha ade-
rito, e dovranno garantire, anche at-
traverso l’uso di materiali ecocompa-
tibili,prestazioni energetico-ambien-
tali tali da conseguire un indice di
prestazione energetica per la clima-
tizzazione invernale inferiore ai va-
lori limite previsti nell’allegato della
normativa nazionale sul rendimento
energetico nell’edilizia.
Si definiscono materiali eco-compati-
bili, quelli che siano riciclabili, rici-
clati, di recupero, di provenienza lo-
cale e contengano materie prime rin-
novabili e durevoli nel tempo;- siano
caratterizzati da ridotti valori di ener-
gia e di emissioni di gas serra inglo-
bati;- rispettino il benessere e la salu-
te degli abitanti.
Alla ultimazione dei lavori dovrà es-
sere accompagnata anche una certi-
ficazione del direttore dei lavori che
attesti l’avvenuto rispetto della nor-
mativa tecnica seguita ai fini della so-
stenibilità ambientale e del consegui-
mento dei livelli di prestazione ener-
getica richiesti. 

Sicurezza

Tutti gli interventi eseguiti con la nor-
mativa speciale del piano casa (am-
pliamenti, cambi d’uso, ricostruzione)

dovranno trovare identificazione pre-
cisa in un libretto del fabbricato.
Il contenuto del libretto del fabbrica-
to verrà specificato più in dettaglio,
con apposito regolamento da adot-
tarsi da parte dell’organo regionale.
Fino al momento della emanazione
del predetto regolamento, il libretto
del fabbricato si comporrà provviso-
riamente degli atti tecnici progettuali
di verifica della sicurezza dell’intero
fabbricato e secondo il rispetto della
normativa tecnica già vigente (Nor-
me Tecniche per le Costruzioni) sia
nazionali che regionali (L.R. 9/83)
oltre alla certificazione di collaudo
statico.
Va rammentato, altresì, che la sicu-
rezza degli edifici si dovrà compie-
gare comunque nel rispetto della nor-
mativa di protezione incendi e quella
impiantistica attraverso il deposito
dei progetti esecutivi in uno alla ri-
chiesta di permesso di costruire.
Ovviamente, per gli edifici privati, ri-
sulterà necessario acquisire il depo-
sito sismico sul progetto esecutivo del-
le strutture, prima di dare corso al-
l’inizio dei lavori progettati.

Housing sociale

Edilizia Residenziale Pubblica Housing
sociale 
La legge conferma le scelte del Piano
- casa a favore dell’edilizia residen-
ziale pubblica prevedendo che:
– al fine di favorire la sostituzione e

l’adeguamento integrale edilizio
ai criteri costruttivi di sostenibilità,
nelle aree urbane da riqualificare
di cui al comma 2, anche in va-
riante agli strumenti urbanistici vi-
genti, è consentito l’aumento,entro
il limite del cinquantacinque per
cento, della volumetria esistente
per interventi sugli edifici residen-
ziali pubblici secondo le tipologie
indicate all’art. 3 del DPR
n380/2001, vincolando la Regio-
ne all’inserimento, nella program-
mazione, di fondi per l’edilizia
economica e popolare, indicando
allo scopo opportuni stanziamenti

normativa
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nella legge di bilancio, previa in-
dividuazione del fabbisogno abi-
tativo, delle categorie e delle fasce
di reddito dei nuclei familiari in
emergenza;

– se non siano disponibili aree de-
stinate a edilizia residenziale so-
ciale, le amministrazioni comunali,
anche in variante agli strumenti ur-
banistici vigenti, possono indivi-
duare aree da utilizzare per edili-
zia residenziale sociale, da desti-
nare prevalentemente a giovani
coppie e nuclei familiari con disa-
gio abitativo.

Riserva di Housing sociale negli inter-
venti straordinari di demolizione e ri-
costruzione e cambi d’uso eseguiti da
privati 
La legge regionale n. 19/2009 in
più punti interviene a prevedere, nel-
l’ipotesi di intervento privato, quote
di edificazione da riservare all’Hou-
sing sociale; infatti 
All’art. 7 comma 2 prevede che in
ipotesi di intervento di ristrutturazio-
ne urbanistica di ambiti urbani de-
gradati presentati dai privati, debba
prevedersi la cessione di aree o im-
mobili da destinare ad housing so-
ciale in misura gradata e rapporta al-
la trasformazione operata.
All’art. 7 comma 5 prevede che in
ipotesi di riconversione di immobili
dismessi da oltre tre anni, si debba ri-
servare almeno il 30% in volume ad
housing sociale.
All’art. 7 comma 6 prevede che, nel
caso si proceda al mutamento di de-
stinazione d’uso di immobile destina-
to ad uffici con un volume non supe-
riore a 10000 mc., almeno il 20%
venga riservato ad housing sociale.
All’art. 7 comma 6 bis prevede che
nel caso si proceda al cambio d’uso
di strutture turistico alberghiere in re-
sidenza, almeno il 35% sia riservato
ad housing sociale.
Pertanto, gli spunti per realizzare la
riserva di edilizia residenziale da de-
stinare ad housing sociale sono dav-
vero molti all’interno della legge. Ta-
li interventi, da eseguirsi direttamente
a cura dei privati proprietari, do-

vranno, ovviamente, essere assoget-
tati ad un regime di tipo convenzio-
nale.
La convenzione, in forma del tutto
esemplificativa e non esaustiva, do-
vrà contenere:
a) La descrizione globale dell’inter-

vento e il riferimento normativo nel-
l’ambito della legge regionale n.
19/2009.

b) L’individuazione precisa nell’am-
bito del progetto da realizzare del-
la parte destinata ad housing so-
ciale.

c) I costi max di cessione degli al-
loggi in conformità ai limiti di co-
sto determinati dalla Regione
Campania per al tipologia edili-
zia in esame (Decreto Dirigenzia-
le AGC 16 settore 4 n. 7 del
14.01.2009).

d) L’obbligo di realizzare edilizia re-
sidenziale con connotazioni di so-
stenibilità ambientale in conformi-
tà anche alle linee guida emanate
dalla Regione Campania (Delibera
di G.R.C. n. 572 del 22.07.2010
approvazione linee guida in ma-
teria di Edilizia Residenziale So-
ciale).

e) I requisiti dei soggetti destinatari
degli alloggi di housing sociale
(Art. 11 comma 2 D.L. 112/2008
convertito in legge 06.08.2008 n.
113).

f) I criteri di selezione dei soggetti
aventi diritto o criteri attuativi delle
forme anche cooperativistiche per
l’accesso all’alloggio sociale.

g) La determinazione degli oneri di
urbanizzazione per l’edilizia con-
venzionata.

h) La esenzione della aliquota, even-
tuale, di monetizzazione della su-
perfici da destinare a standard ai
sensi del D.M. 1444/68 per la vo-
lumetria afferente l’Housing sociale.

i) La determinazione della aliquota,
eventuale, di residenza da desti-
nare alla locazione, con relativi
canoni e con relative modalità di
accesso dei soggetti aventi diritto. 

j) Tempi di attuazione del program-
ma.

k) Sanzioni per inadempimento.
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Eventuali adempimenti del Comune

Dalla lettura comparata tra il testo origi-
nario della legge regionale n. 19/2009
e il nuovo testo coordinato con le modi-
fiche apportate dalla legge regionale n.
1/2011 si evince quanto segue:
Gli originari adempimenti assegnati
al Consiglio Comunale sono rimasti
tali (art. 4 comma 6 e art. 5 comma
7); ma siccome tale parte di testo nor-
mativo non risulta novellato con la
legge regionale n. 1/2001 il termine
inizialmente assegnato di 60 gg per
disciplinare la possibilità di interdire
la applicazione a parti del territorio
risulta ormai elasso e non può consi-
derarsi riaperto dalla entrata in vigo-
re della legge regionale n. 1/2011.
Esistono altri possibili interventi che
questa volta risultano assegnati alla
Amministrazione Comunale (quindi
Giunta municipale) e sono riferiti a:
1) art. 7 comma 2 esame proposte di

privati finalizzati alla trasforma-
zione urbana di aree degradate
(ristrutturazione urbanistica);

2) art. 7 comma 4 individuazione di
aree libere da utilizzare per edili-
zia residenziale sociale da desti-
nare prevalentemente a giovani
coppie e nuclei familiari con disa-
gio abitativo;

3) art. 7 comma 7 individuazione di
aree produttive dismesse nelle qua-
li motivatamente l’amministrazione
comunale ritenga di interdire la
applicazione della dismissione e
la riconversione ai fini residenzia-
li. Circostanza però inibita se su
dette aree sia stata presentata
istanza precedentemente alla data
di entrata in vigore della legge re-
gionale n. 1/2011.

Il punto da 1 a 3 sono attività che
l’Amministrazione Comunale può
esercitare ma non risulta assegnato al-
cun termine temporale tranne per quel-
lo di cui al punto 1) il cui rinvio tem-
porale è solo quello dei termini pro-
cedimentali assegnati dalla legge
241/90 per fornire risposta motivata. 
Al Consiglio Comunale, tuttavia, può
essere assegnato il ruolo di fornire al

servizio urbanistica l’indirizzo politi-
co applicativo in ordine sia alla cor-
retta lettura della legge che in rela-
zione al rafforzamento delle risorse
umane ed accelerazione dei proce-
dimenti amministrativi connessi con
progetti ed iniziative sul Piano Casa. 
Al Consiglio Comunale sarà necessa-
rio sottoporre anche la approvazione
degli indirizzi necessari alla forma-
zione degli schemi di convenzione da
adottarsi tra i privati esecutori e la
amministrazione Comunale in ordine
alla realizzazione di “housing socia-
le”. Verranno esplicitati criteri di rea-
lizzazione, applicazione degli oneri
concessori, costi di cessione prede-
terminati, requisiti degli assegnatari e
criteri per la individuazione dei sog-
getti possedenti i requisiti e quant’al-
tro necessario per la corretta gestione
del rapporto tra privato esecutore
pubblica a amministrazione e fruitori
finali dell’housing sociale. 
Il Consiglio Comunale potrà essere
chiamato, altresì, a determinare su:
– la determinazione del valore degli

importi da corrispondersi per
l’eventuale monetizzazione dello
standard urbanistico;

– una eventuale disciplina speciale
per la determinazione ed applica-
zione degli oneri concessori.

Va sottolineato, proprio in relazione
alla specialità della norma, che la de-
roga indicata alle previsioni degli
strumenti urbanistici vigenti, ne con-
sente la applicazione diretta; infatti
trattandosi di deroga legislativa e
non di deroga amministrativa (art. 14
DPR 380/2001 l’accesso non neces-
sita, evidentemente, dell’adozione di
alcun atto amministrativo ne della
Giunta Municipale ne del Consiglio
Comunale. Per l’accesso alla deroga
sarà sufficiente il rispetto della nor-
mativa emanata e il possesso di re-
quisiti soggettivi ed oggettivi sia in
capo al richiedente e sia in capo al-
la produzione tecnica, che si dovrà
dotare di tutti i pareri e nulla osta or-
dinariamente necessari per il conse-
guimento del titolo abilitante all’eser-
cizio dell’attività edificatoria.

normativa
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SALUTO ALL’ING. 
FEDERICO SERAFINO

Ho sentito profondamente l’esigenza di
ricordare e onorare l’amico Federico sia
come professionista che come uomo.
Posso dire che nella sua intensa attività
era molto preparato e pronto a mettersi
a disposizione di tutti. È stato consiglie-
re e tesoriere dell’Ordine degli ingegneri
della provincia di Napoli, fondatore del-
l’associazione degli ingegneri di Napo-
li, presidente e socio dei Lions Pompei
Host e cosi via. 
Federico, inoltre, è stato un marito affet-
tuoso e premuroso, da Teresa, sua mo-
glie, ha avuto tre splenditi figli di cui po-
teva essere orgoglioso sia per la loro edu-
cazione sia per i loro buoni sentimenti sia
il loro attaccamento alla famiglia. 
In Lui ricordo la disponibilità, il modo af-
fabile di conversare, il porre a suo aggio
l’interlocutore, la sua convivialità, l’amo-
re verso i più bisognosi ed il grande
amore per la vita. Ispirava sempre otti-
mismo e speranza. Non si è mai abbat-
tuto nell’affrontare la sua malattia, anzi
era Lui che infondeva conforto alle per-
sone con la sua dolcezza e la sua gran-
dezza d’animo.
Ciao Federico, sei e sarai sempre con
noi.
Marcello Agrusti

Federico Serafino, che a Poggiomarino
era riconosciuto semplicemente come
“l’ingegnere”, si interessò alle progetta-
zioni edili fin da studente, quando si af-
fiancava al Padre nelle attività di picco-
le costruzioni edili nell’immediato dopo-
guerra. Fu quindi nel suo paese natale e
nell’agro nocerino progettista di nume-
rose opere, pubbliche e private, reti fo-

gnarie, edifici abitativi e l’imponente
complesso scolastico all’epoca denomi-
nato centro scolastico Settembrini.
Per me Federico era il compagno di stu-
di, il socio nelle prime attività imprendi-
toriali per la costruzione degli impianti
di riscaldamento e condizionamento,
l’esperto di ristrutturazione di edifici in
crisi, il collezionista espertissimo in fran-
cobolli e reperti archeologici di una ter-
ra che fu abitata fin dalla preistoria.
Ma Federico era soprattutto un amico.
Aveva la sua casa aperta a tutti, ove era
possibile ammirare la preziosa collezio-
ni di francobolli ed una vetrina di reper-
ti archeologici di epoca preromanica.
Carattere affabile e aperto, volle dare il
suo contributo al consiglio provinciale
degli ingegneri, interessandosi alla te-
soreria con una puntigliosità che non
sempre fu apprezzata, ma che aprì la
strada alla organizzazione della conta-
bilità e della gestione amministrativa.
Gli amici ricordano le simpatiche cene
sociali nel salone di casa Serafino a
Poggiomarino, dove il consiglio dell’or-
dine si trasformava in una combriccola
di buone forchette voraci per la buona
cucina di Teresa.
Ne continuano l’opera due dei suoi figli
laureati in ingegneria, insieme ad un ter-
zo figliolo e l’affettuosa moglie.
Ora ha raggiunto in cielo il fratello Eduar-
do. Insieme i fratelli Serafino furono cen-
tro di attrazione per tutta una generazio-
ne che visse con vivacità e gioia gli indi-
menticabili anni sessanta per quanti ve-
nivano dalla scuola classica di Sarno.
Ciao, Federico, ti vogliamo bene.
Ernesto De Felice
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IL PROGETTO 
DI INFORMATIZZAZIONE 

E DIGITALIZZAZIONE DELLE
IMMAGINI RADIOLOGICHE 

CON SISTEMI RIS/PACS
DELL’AZIENDA OSPEDALIERA 

DI RILIEVO NAZIONALE 
“A. CARDARELLI” DI NAPOLI

“L’avvento dei sistemi
RIS-PACS ha determinato
una razionalizzazione e un

miglioramento
all’approccio radiologico

del paziente eliminando le
prestazioni “ridondanti”,

riducendo i tempi di
prenotazione ed esecuzione

della prestazione, di
refertazione e trasmissione
dei referti radiologici

”

Premessa

Il presente lavoro intende illustrare il
sistema RIS-PACS installato presso
l’A.O.R.N. (Azienda Ospedaliera di
Rilievo Nazionale) “A. Cardarelli” di
Napoli – di seguito, per brevità, sarà
denominata Cardarelli - che dal pun-
to di vista concettuale corrisponde ad
una sintesi di aspetti organizzativi,
tecnologici ed innovativi che nella
sua realizzazione hanno visto la pie-
na sinergia della D.F. GAT (Direzio-
ne Funzionale per la Gestione delle
Attività Tecniche Manutentive), del
S.I.A. (Servizio Informatico Azienda-
le) e delle Unità Operative Comples-
se di Radiologia. La comunicazione
tra le tre Strutture di controllo del pro-
getto ha contribuito in maniera de-
terminante alla creazione, installa-
zione ed implementazione del pro-
getto, con la piena soddisfazione del-
le esigenze operative delle aree dia-
gnostiche, cliniche e delle aree ge-
stionali.

Keywords: Picture archiving and com-
munication system (PACS); Radiolog-
ical Informatic System (RIS); Filmless
imaging; Servizi di Radiologia;
Work-flow radiologico.

Obiettivi

I recenti sviluppi nell’imaging medi-
cale hanno evidenziato il ruolo sem-
pre crescente che l’Information and
Communication Technology (ICT) ha

nell’ambito delle Aziende Ospeda-
liere in considerazione che la gestio-
ne delle informazioni e l’analisi dei
costi hanno oggi un’importanza fon-
damentale per il Servizio Sanitario
Nazionale. 
Come tutte le tecnologie, quelle rela-
tive al ICT sono caratterizzate da una
continua e rapida evoluzione che
consente di sviluppare sistemi di ca-
pacità e potenza implementabile, a
costi sempre più contenuti, con effetti
positivi in termini di nuove risposte a
problemi tradizionali e nuove oppor-
tunità di miglioramento e di rinnova-
mento in relazione alla continua di-
versificazione della tipologia della
domanda ospedaliera. 
La Radiologia è il Settore Aziendale
tradizionalmente più sensibile alle
evoluzioni tecnologiche e, nell’ambi-
to dei piani strategici di innovazione,
un numero sempre maggiore di Strut-
ture Sanitarie ha avviato progetti di
informatizzazione e digitalizzazione
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delle immagini radiologiche con si-
stemi RIS/PACS.
La Radiologia ha costi di gestione
elevati per coprire le esigenze delle
aree della Radiodiagnostica, come
l’acquisizione di specifiche e diversi-
ficate apparecchiature, l’approvvi-
gionamento di pellicole e stampanti
radiografiche.
Le Aziende Sanitarie hanno però la
necessità di prevedere risparmi a lun-
go termine che grazie al processo di
digitalizzazione possono essere rea-
lizzati attraverso l’ottimizzazione del-
l’intero processo diagnostico-tera-
peutico con conseguente risparmio
nell’acquisto dei materiali di consu-
mo e contemporanea riduzione delle
liste di attesa e dei costi di degenza.
Per tale finalità nell’ultimo decennio
la gestione digitale delle immagini ra-
diologiche, attraverso i sistemi RIS-
PACS è stata continuamente imple-
mentata ed attualmente il sistema
RIS/PACS è riconosciuto come parte
integrante e cruciale della EMR (Car-
tella clinica elettronica). 
La caratteristica fondamentale che
rende un sistema radiologico digitale
superiore ad un qualunque sistema
tradizionale analogico è la possibili-
tà di archiviazione delle immagini su
supporti informatici e distribuzione a
stazioni di consultazione.
Le soluzioni RIS/PACS assicurano un
accesso immediato, agevole ed uni-
versale alle immagini radiologiche ed
ai relativi referti, permettendo oltre
che ai Radiologi, ai Clinici e Medici
Curanti di esaminarle in sede o pres-
so siti remoti ed in ogni momento ga-
rantendo un processo più rapido ai fi-
ni della diagnosi e cura del paziente.
I sistemi RIS/PACS sono costituiti da
una rete di dispositivi che consento-
no di archiviare, consultare, referta-
re e trasmettere le immagini prodotte
dalle varie apparecchiature digitali
presenti in Radiologia (Computer Ra-
diography, Digital Radiography, To-
mografia Computerizzata, Risonan-
za Magnetica, Ultrasuoni, Medicina
Nucleare). 
In particolare un sistema PACS è co-
stituito da un sistema di archiviazio-

ne dati (PACS Archive DataBase), un
sistema di controllo/gestione, una se-
rie di stazioni di refertazione e di sta-
zioni di visualizzazione che devono
integrarsi con le differenti modalità di
produzione di immagini digitali, di
stampa e con l’infrastruttura network
LAN/WAN.
Le soluzioni adottate nella progetta-
zione di un Reparto di Radiologia di-
gitalizzato possono essere differenti,
ma devono essere rispettate alcune
caratteristiche fondamentali come la
connettività, l’affidabilità del sistema
e la sicurezza dei dati archiviati. Oc-
corre anche affrontare la problemati-
ca di una distribuzione efficace, del-
la possibilità di aggiornamento dei
dati anagrafici del paziente e dell’in-
tegrazione con i sistemi informatici
preesistenti dell’Ospedale. 
Di seguito verranno descritte le pro-
cedure di un RIS e di un PACS.

Descrizione delle procedure di un RIS
Le procedure relative al RIS hanno ini-
zio dalla Prenotazione della richiesta
radiologica da parte dei Reparti di
Degenza o del Centro Unico Preno-
tazioni (CUP), seguita dalla Pro-
grammazione dell’esame del pazien-
te, dall’Accettazione, dalla Esecuzio-
ne dell’esame in sala diagnostica,
dalla Refertazione da parte del Me-
dico Radiologo, dal controllo e dalla
chiusura definitiva del referto con fir-
ma digitale ed infine dalla distribu-
zione del referto - unito alle immagi-
ni radiologiche - alle stazioni di con-
sultazione ed alla cartella clinica elet-
tronica.
Il risultato è la semplificazione di tut-
to il processo riguardante l’intero ci-
clo relativo alla prestazione radiolo-
gica, la definizione e l’ottimizzazio-
ne temporale dei passi necessari a
minimizzare il “Turn Around Time”
(TAT) ed il tempo di distribuzione o
“Transmission Time “(TT) (Figura 2).
La finalità è intesa ad aumentare la
qualità delle attività delle U.O. di Ra-
diologia all’interno dell’organizza-
zione Ospedaliera, attraverso il mi-
glioramento dei servizi forniti e la ri-
duzione dei tempi di attesa per le sin-



gole prestazioni, con la contempora-
nea riduzione dei costi di gestione
per la ricaduta positiva sui tempi di
degenza dei pazienti e sull’ottimiz-
zazione della produttività del perso-
nale.
Nell’ottica della razionalizzazione
dei costi è compresa anche l’aboli-
zione della stampa delle immagini ra-
diologiche su pellicola (filmless) con
possibilità di registrare gli esami su
CD in modo da consentirne la conse-
gna a pazienti ambulatoriali o a Re-
parti che ne fanno richiesta con una
gestione più efficiente e con minore
impiego di personale.
La numerosità dei sistemi adottati per
la stampa e la produzione CD è tale
da potersi adattare tanto ad un im-
piego distribuito, quanto ad un im-
piego centralizzato nel quale siano
realizzati uno o più centri stampa nei
quali sia gestita tutta la produzione
del materiale da consegnare al pa-
ziente.
Il tal modo tutto il processo radiolo-
gico, dalla richiesta alla disponibili-
tà dell’esito e degli esami, è gestito
in maniera completamente informa-
tica.
La possibilità di gestire le richieste
d’esami radiologici per via informati-
ca permette l’eliminazione del tempo
di trasmissione TT, attraverso la crea-
zione nel RIS di Agende Radiologi-
che dedicate alle varie Sale diagno-
stiche disponibili nell’U.O. di Radio-
logia. Ciascuna sala può essere di-
fatti suddivisa in diverse aree funzio-
nali se si desidera raggruppare in
orari precisi, gruppi di prestazioni
omogenee o esami eseguiti per par-
ticolari Reparti di degenza.
La soluzione RIS/PACS permette un
collegamento diretto anche fra il CUP

e la Radiologia (Richieste Elettroniche
Esterne) e fra i Reparti di Degenza e
la Radiologia (Richieste Elettroniche
Interne) consentendo, in questo caso,
di iniziare il processo di cura in ma-
niera più celere, diminuendo la de-
genza media (per la quota parte del
tempo risparmiato) con vantaggi sia
economici che di risultati clinici (out-
come).
Il CUP può gestire le prenotazioni de-
gli esami radiologici tramite Agende
rese disponibili dalle U.O. di Radio-
logia. Le prenotazioni, grazie ad un
programma d’integrazione con il RIS
(Sistema Informatico di Radiologia),
sono automaticamente importate nel
programma di lavoro della Radiolo-
gia. Come evidenziato in preceden-
za questo permetterà l’eliminazione
del tempo di trasmissione TT delle ri-
chieste in forma cartacea da CUP al-
le Radiologie e il tempo di trascrizio-
ne di tutti i dati Esame/Paziente nel
RIS da parte del personale della Ra-
diologia.
I Reparti possono inviare elettronica-
mente le richieste di esame radiolo-
gico al RIS tramite un protocollo ap-
plicativo specifico, permettendone
un’immediata programmazione e po-
tenzialmente, in funzione delle agen-
de, esecuzione. Lo schema riportato
in Figura 3 riassume le principali fun-
zioni di un workflow radiologico
completo.
Da un punto di vista clinico, la ri-
chiesta elettronica può portare altri
vantaggi. Infatti, la richiesta elettroni-
ca impone al Medico richiedente una
partecipazione più attenta del quesi-
to per il quale si richiede l’esame,
consentendo alla Radiologia di:
a) scegliere la metodica di studio ed

il protocollo di studio più adatto a
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risolvere lo specifico quesito cli-
nico,

b) ottemperare a quanto prescritto
dal Decreto Legislativo 26 maggio
2000, n. 187 “Attuazione della
direttiva 97/43/ EURATOM in
materia di protezione sanitaria
delle persone contro i pericoli del-
le radiazioni ionizzanti connesse
ad esposizioni mediche”. 

c) L’inserimento di tutti i campi obbli-
gatori dell’anagrafica paziente eli-
minando possibilità di duplicazione
paziente/errore clinico, facendo in
modo che ogni esame sia associato
univocamente al paziente corretto.

Descrizione delle procedure di un
PACS 
Il sistema PACS è dotato delle se-
guenti funzioni indispensabili:
– acquisizione delle immagini pro-

dotte da tutte le apparecchiature
diagnostiche sia DICOM, digitali
o analogiche, con invio automati-
co al sistema di archiviazione e al-
le stazioni di refertazione;

– accessibilità immediata all’archi-
vio storico delle immagini.

Le apparecchiature collegate al siste-
ma PACS sono rappresentate da:
a) sistemi diagnostici digitali DICOM

conformi (apparecchiature TAC di
ultima generazione, RM, apparec-
chi di radiologia convenzionale di-
gitali, angiografi digitali, mammo-
grafi digitali, ecografi);

b) apparecchiature radiologiche tra-
dizionali analogiche che utilizza-
no sistemi CR – Computed Radio-
logy.

Il sistema PACS consente pertanto di
acquisire immagini provenienti da
differenti modalità diagnostiche, vi-
sualizzarle da stazioni remote di re-
fertazione o di consultazione (loca-
lizzate nei reparti di degenza), tra-
smetterle all’intera rete ospedaliera
ed anche all’esterno dell’Ospedale,
migliorando e velocizzando gli
scambi di informazioni tra i diffe-
renti Operatori Sanitari autorizzati,

Figura 3.



incrementando l’efficienza e l’effica-
cia delle prestazioni del Sistema Sa-
nitario.

Materiali e Metodi

I più moderni Reparti di Radiologia
quali quelli presenti al Cardarelli, es-
sendo dotati di un elevato numero al
apparecchiature ad alta tecnologia
(2 Risonanze Magnetiche ad alto
campo, 2 TAC Multidetettore a 64
strati, 2 TAC Multidetettore a 16 stra-
ti, 3 Angiografi, 15 sale diagnosti-
che) generano quotidianamente enor-
mi data sets che con il sistema RIS-
PACS sono costantemente in linea ed
immediatamente disponibili.
La disponibilità di un order-entry elet-
tronico consente di velocizzare il pro-
cesso di programmazione degli esa-
mi radiologici ed il relativo collega-
mento con il RIS-PACS consente di re-
golare il flusso di informazioni e le re-
lative immagini. In un prossimo futuro
le informazioni saranno condivise
con altri sitemi informativi aziendali

(cartella clinica elettronica) diventan-
do un elemento essenziale del “Pro-
ject Management”.

Il Sistema RIS-PACS del Cardarelli
I servizi coinvolti nel processo di im-
plementazione del sistema RIS/PACS
sono:
– U.O. di Radiologia Generale e di

Pronto Soccorso (pad. DEA)
– U.O. di Radiologia di Pronto Soc-

corso (pad. DEA)
– U.O. di Radiologia Specialistica e

Vascolare Interventistica (pad.
DEA)

– U.O. di NeuroRadiologia di Pron-
to Soccorso (pad. DEA)

– U.O. Complessa di NeuroRadio-
logia e U.O. Semplice RM Body
(pad. I)

– U.O. di Radiologia Ortopedica
(pad. H e pad. M)

– U.O. di Radiologia Pediatrica
(pad. G)

– U.O. di Radiologia Senologica
(pad. P)

– U.O. di Radiologia Pneumologica
(pad. P)
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La soluzione RIS/PACS adottata al
Cardarelli prevede un sistema inte-
grato che mette a disposizione, 24
ore su 24 e 7 giorni su 7, i referti e
le immagini radiologiche a tutti i Re-
parti di degenza di urgenza, inten-
sivi e subintensivi, di elezione ed al
Pronto Soccorso. In questo modo è
totalmente eliminato il TT per il re-
capito della richiesta radiologica e
per il ritiro del referto e delle imma-
gini.
Il sistema radiologico informatizza-
to (RIS) installato nelle varie Sedi
Operative delle U.O.S.C. di Radio-
logia prevede una gestione com-
pleta dei dati relativi al paziente ed
agli esami radiologici effettuati se-
guendo l’ammalato in tutto il suo
percorso all’interno dei vari Settori
Diagnostici.
In base ai dati memorizzati è possi-
bile gestire l’organizzazione delle
singole U.O.S.C. di Radiologia, le
sale diagnostiche, l’attività turnistica
del personale dimensionata in ordine
ai reali flussi di afferenza alle varie
linee di attività, i materiali, i presidi,
i farmaci ed i mezzi di contrasto uti-
lizzati.
L’analisi dei dati di attività e parti-
colarmente dei flussi di affluenza di
pazienti di Pronto Soccorso in spe-
cifiche fasce orarie ed in determi-
nate sale diagnostiche, consente
un’ottimizzazione della distribuzio-
ne del lavoro in relazione al perso-
nale assegnato ed un più efficace
controllo sulle attese, grazie anche
alla possibilità di estrapolare stati-
stiche e report sull’attività effettuata
nelle 24 ore. 
La conseguente corretta valutazione
degli indici di produttività suddivisi
per tipologia di esame, consente
un’ottimale distribuzione del rappor-
to carichi di lavoro/personale Medi-
co/Tecnico/Infermieristico assegna-
to alle varie linee di attività, valutato
anche in relazione ai tempi medi di
prenotazione, agli orari di accetta-
zione e refertazione e suddiviso in
fasce orarie, distinguendo le presta-
zioni a seconda delle modalità di ac-
cesso (elezione, urgenza, day ho-

spital, day surgery), riducendo sen-
sibilmente i costi di gestione della
Radiologia e dell’Azienda Ospeda-
liera.

Sequenzialità delle fasi del RIS del
Cardarelli.
L’utilità di un sistema informativo
(RIS) si rende evidente nel momento
in cui il paziente accede al reparto
di Radiologia: la sua accettazione
mette in moto una serie di operazio-
ni quali l’automatica creazione di
una work-list nelle apparecchiature
radiologiche cui confluisce la presta-
zione, fino alla disponibilità di tutte
le informazioni relative al paziente,
agli esami che deve praticare, alla
archiviazione dei referti, delle im-
magini ed al collegamento di referti
radiologici ed immagini assunti in
momenti differenti dello stesso rico-
vero ospedaliero o di differenti rico-
veri.

Richiesta di prestazioni 
radiologiche
Consente alle U.O.S.C. di Degenza
di poter inviare richieste di presta-
zioni radiologiche direttamente ai Re-
parti di Radiologia, attraverso le se-
guenti fasi:
– richiamare l’anagrafica del pa-

ziente collegandosi all’anagrafica
ospedaliera;

– inserire le prestazioni radiologiche
richieste utilizzando la lista speci-
fica della Radiologia (relativa al
Nomenclatore SIRMN);

– inserire il quesito diagnostico ed
eventuali note relative alle necessi-
tà diagnostiche dell’esame;

– indicare la tipologia di degenza
con la suddivisione in: pronto soc-
corso, degenza unità intensiva, de-
genza ordinaria, day hospital,
day surgery);

– indicare la tipologia della richiesta
ed il grado di urgenza (elezione,
urgente, urgente differibile);

– indicare l’anamnesi allergica ge-
nerica o al m.d.c. iodato, il grado
di autonomia del paziente e la ti-
pologia del trasporto richiesto (pul-
mino, ambulanza);



– chiusura della prenotazione con la
matricola del Medico richiedente.

Prenotazione delle prestazioni
radiologiche

Gestisce le prenotazioni sulla base di
agende predefinite e configurate se-
condo le specifiche esigenze del Set-
tore Radiologico.
Prevede la possibilità di:
– personalizzare secondo le esigen-

ze del Reparto di Radiologia le sin-
gole agende per linee di attività,
per sala diagnostica, per Dirigen-
te Medico indicando gli orari di
apertura e chiusura, il numero di
pazienti previsti, gli esami effet-
tuabili con possibilità anche di
“forzature” dei programmi di la-
voro;

– gestire in maniera flessibile even-
tuali modifiche degli orari di aper-
tura delle sale radiologiche ed in-
serire i fermi macchina per manu-
tenzione ordinaria o straordinaria 

– inviare al Reparto richiedente una
scheda di prenotazione con l’indi-
cazione della preparazione ne-
cessaria per effettuare gli esami ri-
chiesti.

– generare liste di lavoro in base al-
le competenze del singolo Diri-
gente Medico

– organizzare le liste di lavoro in ba-
se alla sala radiologica e per Pro-
venienza dell’ammalato.

Accettazione
Costituisce la fase in cui il paziente
entra effettivamente nel controllo del
sistema interno radiologico e può av-
venire sia per pazienti già prenotati
che per quelli “urgenti”.
Prevede la possibilità di:
– importare l’anagrafica del pazien-

te dal sistema HIS;
– identificare il paziente con il nu-

mero nosografico, un numero di
archivio, un numero interno suddi-
viso nelle specifiche linee di attivi-
tà con sottonumerazioni per centro
di costo;

– permettere l’accettazione diretta
attraverso il numero nosografico

e/o il codice fiscale senza il pas-
saggio attraverso la prenotazione;

– permettere l’accettazione diretta di
esami radiologici anche in fase di
refertazione (per inserire esami ef-
fettuati in aggiunta e non pro-
grammati);

– consentire di creare i piani di la-
voro delle diverse diagnostiche ra-
diologiche in base a carichi di la-
voro predefiniti.

La lista di lavoro per singola diagno-
stica è resa disponibile alle consolle
delle apparecchiature digitali o alle
computer radiography delle sale ra-
diologiche.

Esecuzione
Prevede la possibilità di:
– visualizzare l’elenco delle presta-

zioni da eseguire filtrandole per
data e sala diagnostica e potendo
scegliere fra diversi tipi di ordina-
menti: grado di urgenza, orario di
prenotazione, ordine alfabetico,
ecc.

– scaricare il materiale utilizzato ad
ogni esame effettuato e/o per sin-
golo paziente e/o U.O. di Prove-
nienza, 

– assegnare a ciascun esame i dati
relativi al Tecnico esecutore e l’In-
fermiere esecutore.

Refertazione
Avviene attraverso la visualizzazione
delle immagini radiologiche sugli
schermi ad alta definizione e le work-
station collegate al PACS.
Prevede la possibilità di:
– visionare contestualmente le im-

magini radiologiche ed i referti
precedenti del paziente;

– utilizzare referti standard preim-
postati (personalizzabili per sin-
golo medico);

– formulare il referto con sistemi di
refertazione vocale;

– associare parole chiave e/o codi-
ci scientifici al referto al fine di po-
terli ricercare per patologia in ma-
niera rapida;

– identifica vari stati nella redazione
del referto (sospeso, definitivo, fir-
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mato) con chiusura con firma digi-
tale e possibilità di invio alla stam-
pa solo del referto definitivo;

– inviare direttamente il referto ai re-
parti di Provenienza e di stampar-
lo direttamente su una stampante
di rete presente nel reparto.

Archiviazione
Il referto validato e firmato digital-
mente viene archiviato in maniera
inalterabile singolarmente o “aggan-
ciato” alle immagini radiologiche ed
in copia conforme e reso disponibile
alla rete Ospedaliera in qualunque
sede collegata ed in qualsiasi mo-
mento attuale e futuro. 

Analisi statistiche
Il sistema RIS consente di produrre
report statistici prefissati e di inter-
rogare la base dati su tutti gli inse-
riti. In particolare l’attività effettuata
può essere rilevata e suddivisa per:
reparto di provenienza, periodi
(giorni, mesi, anni), fasce orarie
giornaliere, tipologia d’esame, ca-
ratteristica dell’esame (DO, DH, DS,
Esterni, pre-ospedalizzazione,ecc.)
carattere di elezione o di urgenza e
di tutto quanto sia ritenuto utile agli
utilizzatori ai fini del monitoraggio
dei flussi di attività dei carichi di la-
voro e del rapporto carico di lavo-
ro/personale assegnato alla linea
di attività.
I report sono altamente flessibili e
consentono di confrontare ed elabo-
rare statistiche secondo quanto ri-
chiesto dagli utilizzatori e dal-
l’Azienda Ospedaliera. 

Descrizione del PACS del Cardarelli
Nei sistemi PACS convergono tecno-
logie di alta complessità che hanno
lo scopo di creare una convergenza
nella archiviazione dei referti radio-
logici e delle relative immagini cen-
trata sul paziente. Le informazioni di-
gitali così ottenute saranno accessibili
dove e quando necessario ai diversi
Profili professionali che possono ac-
cedervi.
Il progetto PACS individua i seguenti
sistemi come base fondamentale:

– Sistemi server e di storage con ar-
chitettura che può essere scalata
verso l’alto con la semplice ag-
giunta di componenti.

– Utilizzo del sistema operativo Unix
Solaris di Sun Microsystems sui
server PACS. Il sistema operativo
Unix è ancor oggi insuperato in
termini di affidabilità e robustezza
ed è praticamente immune ai virus
informatici. 

– Ampia dimensione dello storage
on-line per cui tutte le immagini
prodotte in 7 anni sono mantenu-
te in linea su sistema RAID, que-
sto garantisce la massima velocità
di accesso ai dati ed elimina
l’eventualità di dover ricorrere al-
l’operatore per l’accesso a dati
fuori linea.

– Elevato livello di continuità del
servizio garantito dalla ridondan-
za di tutte le componenti critiche
e dall’adozione di architetture
cluster.

– Uso estensivo di tecnologie Fibre
Channel per il collegamento tra
l’archivio principale ed il sistema
di storage. Questo garantisce le
massime prestazioni nell’accesso
ai dati ottenibili con la tecnologia
attualmente disponibile insieme
ad eccellenti caratteristiche di
espansibilità e modularità della
soluzione.

– Utilizzo di monitor radiologici del-
la migliore qualità disponibile og-
gi sul mercato. La qualità della vi-
sualizzazione delle immagini è di-
rettamente proporzionale alla
qualità dei monitor utilizzati ed al-
la loro stabilità prestazionale nel
tempo. 

– Compressione delle immagini ef-
fettuata mediante algoritmi wave-
let. Le immagini sono mantenute
in archivio in forma compressa lo-
ssless (senza alcuna perdita d’in-
formazione) e vengono visualiz-
zate senza perdita di informazio-
ne su qualsiasi postazione. Il van-
taggio di questo approccio è
quello di avere sempre l’immagi-
ne originale a disposizione e po-
terne scegliere eventualmente il



fattore di compressione in base al-
le prestazioni desiderate qualora
la banda di trasmissione sia limi-
tata. 

– Sistema RIS Web based giunto ora
alla sua quarta generazione di svi-
luppo. Questo sistema è il frutto
delle competenze maturate in oltre
10 anni di presenza sul mercato
italiano.

– Moduli sia lato RIS, sia lato
PACS finalizzati alla realizza-
zione di una completa integra-
zione RIS/PACS. Il sistema PACS
installato è quindi da intendersi
completamente integrato con il
RIS sia a livello back-end (inte-
grazione a livello dei server) che
a livello front-end (integrazione
a livello desktop sulla postazio-
ne di refertazione). Tale integra-
zione è sviluppata in conformità
con i profili di Scheduled Wor-
kflow e Patient Information Re-
conciliation del Technical Frame-
work IHE.

– Utilizzo di supporti ottici non ri-
scrivibili di tipo DVD per la con-
servazione legale. Tutti i media so-

no prodotti in conformità con
quanto prescritto dalla vigente nor-
mativa. 

– Le funzionalità evolute di elabo-
razione 3D (Volume rendering,
MIP/MPR, Tissue Definition, ecc.)
sono nativamente disponibili nel-
l’applicazione senza ricorso ad
alcun modulo esterno. Questo in-
sieme completo di funzionalità
rende in molti casi superfluo il ri-
corso alle seconde consolle di
TC e RM per l’elaborazione del-
le immagini con conseguente mi-
glioramento dell’ergonomia di
utilizzo del sistema e della pro-
duttività.

Lo schema riportato in Figura 5 illu-
stra l’architettura dei server distribui-
ta tra i vari padiglioni a garanzia di
una maggior flessibilità del workflow
e una maggior resistenza ad even-
tuali problemi di rete tra i vari centri
erogatori.
Ogni padiglione può contare su si-
stemi di “cache” locale di immagini
tra di loro interconessi al sistema cen-
trale di archiviazione.
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Risultati

L’implementazione della soluzione
RIS-PACS ha portato a semplificare i
processi ed i flussi di lavoro all’in-
terno delle U.O.S.C. di Radiologia
del Cardarelli e ad accelerare il
processo di diagnosi e cura del Pa-
ziente. 
I risultati riguardano il processo rela-
tivo alla prestazione radiologica con
particolare riguardo alla distribuzio-
ne delle immagini e del referto. 
L’introduzione di un sistema digitale
per le Radiologie ha permesso il rag-
giungimento dei seguenti obiettivi:
– completa digitalizzazione delle

procedure di reparto mediante
l’adozione dei sistemi proposti. Ta-
le digitalizzazione ha portato alla
graduale eliminazione della ne-
cessità di stampare film radiogra-
fici (filmless) in quanto l’immagine
digitale prodotta viene visualizza-
ta su monitor e consegnata al pa-
ziente su CD-ROM. Il sistema è
inoltre predisposto per la gestione
informatizzata della richiesta
dell’esame che consente l’elimina-
zione delle richieste cartacee che
pervengono dal reparto (paper-
less) e la restituzione degli esiti, re-
ferto ed immagini, per via infor-
matica.

– Riduzione dei costi di esercizio
mediante l’ottimizzazione dell’uso
delle risorse disponibili, la ridu-
zione dei tempi di esecuzione, la
distribuzione delle informazioni
per via informatica (CD e distribu-
zione Web) al paziente ed ai Re-
parti richiedenti.

– Controllo di gestione mediante
l’elaborazione di report statistici a
partire dai dati forniti dai sistemi
RIS e PACS.

– Conformità ai requisiti di legge sia
per quanto riguarda la conserva-
zione delle immagini e dei referti
prodotti in forma digitale, sia in re-
lazione alle norme sulla sicurezza
informatica e sulla privacy. 

– Migliore qualità ed accuratezza
della diagnosi grazie alle funzioni
di ricostruzione e elaborazione 2D

e 3D, e grazie alla immediata di-
sponibilità delle immagini e dei re-
ferti degli esami precedenti ese-
guiti in corso di ricovero attuale o
in precedenti ricoveri.

– Miglioramento dei tempi processo
e miglioramento della capacità di
erogazione delle prestazioni gra-
zie alla disponibilità delle infor-
mazioni in tutte le fasi dell’iter dia-
gnostico.

– Migliore integrazione con le pro-
cedure ospedaliere e con gli altri
soggetti interessati al processo cli-
nico. Il dialogo clinico tra le varie
professionalità coinvolte è abilitato
e supportato da sistemi allo stato
dell’arte.

– Gestione coordinata di tutte le fasi
del workflow diagnostico (preno-
tazione, accettazione, esecuzione
dell’esame, refertazione mediante
riconoscimento del parlato conti-
nuo, preparazione della docu-
mentazione paziente): tutte le fasi
sono pianificate ed organizzate
secondo liste di lavoro personaliz-
zate o di Settore diagnostico.

– Realizzazione di un’architettura di
sistema tale da integrare i vari Pa-
diglioni Ospedalieri, ove sono ubi-
cate la varie Sedi delle U.O.S.C.
di Radiologia, ma al tempo stesso
minimizzare l’utilizzo della rete in-
terna di interconnessione. I Padi-
glioni mantengono un livello di in-
dipendenza per la conservazione
locale delle immagini ma risultano
completamente integrati all’intera
rete ospedaliera condividendo un
unico database distribuito per le
immagini e per i referti. Inoltre, un
repository centrale basato su tec-
nologia DVD-R permette di conser-
vare una seconda copia legale
dell’intera produzione di immagi-
ni aziendale.

Discussione

Le tecnologie informatiche e digitali
sono sempre più presenti in Sanità
come strumento di diagnosi, cura e
gestione. 



Come già ampiamente evidenziato,
il continuo cambiamento delle esi-
genze delle Aziende Ospedaliere e
dei Dipartimenti di Radiologia richie-
de la realizzazione di sistemi ad alta
produttività, in grado di produrre im-
magini ad alta qualità, di trasmetter-
le a sistemi avanzati di visualizza-
zione ed archiviazione con estrema
faciltà di recupero. Lo scopo deve es-
sere quello di migliorare il flusso di
informazioni e di automatizzare il più
possibile il lavoro del personale, ve-
locizzando e riducendo la possibilità
di errori.
Le soluzioni adottate nella progetta-

zione di un Reparto di Radiologia to-
talmente digitalizzato possono esse-
re differenti, ma devono essere ri-
spettate alcune caratteristiche fonda-
mentali come la connettività, l’affida-
bilità del sistema e la sicurezza dei
dati.
La disponibilità di tutte le immagini
del paziente in linea con piena va-
lenza diagnostica permette al Medi-
co di reparto di chiedere in maniera
più semplice ed immediata un con-
sulto specialistico al Medico Radiolo-
go, creando basi solide per un mi-
glioramento della qualità di cura ero-
gata all’ammalato (outcome). 
I sistemi PACS consentono di velociz-
zare gli scambi di informazioni rela-
tive ai dati radiologici sia all’interno
che all’esterno dell’Ospedale com-
portando la riduzione e la raziona-
lizzazione delle procedure diagno-
stiche sia durante la fase di ricovero
che dopo la dimissione ospedaliera.
Creano la più efficace integrazione
di tutti i tipi di prestazioni diagnosti-
che del singolo paziente correlate ai
relativi referti radiologici e questo
consente a chi ha in cura l’ammalato
di disporre di dati indispensabili per
l’inquadramento clinico e lo specifico
trattamento terapeutico. 
L’integrazione del PACS con il siste-
ma RIS consente l’accesso in tempo
reale a tutte le informazioni specifi-
che del paziente (esami radiologici e
referti radiologici dell’attuale ricovero
o di precedenti ricoveri) che incre-
mentano la qualità e l’accuratezza

diagnostica della prestazione radio-
logica.

Conclusioni

L’avvento dei sistemi RIS-PACS ha de-
terminato una razionalizzazione ed
un miglioramento all’approccio ra-
diologico del paziente eliminando le
prestazioni “ridondanti” o la dupli-
cazione di proiezioni e di esami ra-
diologici, riducendo i tempi di pre-
notazione ed esecuzione della pre-
stazione, di refertazione e trasmis-
sione dei referti radiologici ai Repar-
ti di degenza. I benefici della gestio-
ne integrata delle immagini radiolo-
giche si riflettono sensibilmente sui
tempi della diagnosi, riducendo i
tempi di degenza ma hanno anche
altri vantaggi sul piano amministrati-
vo, ottimizzando i tempi di utilizzo
delle singole apparecchiature e favo-
rendo un modello organizzativo fles-
sibile che riduce i “tempi morti” ed
aumenta significativamente la pro-
duttività.
Il facile accesso alle immagini ed al
confronto di differenti procedure ra-
diologiche ed ai relativi referti nelle
varie fasi di ricovero dell’ammalato,
attuali e pregresse, incrementa sensi-
bilmente l’accuratezza diagnostica
particolarmente in quei casi clinici
molto complessi, migliorando in mi-
sura significativa l’outcome dell’am-
malato.
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L’ATTESTAZIONE DI
CONFORMITÀ DELLE

PLANIMETRIE CATASTALI DI
U.I.U., A SEGUITO DELLA

LEGGE 122 DEL 30/7/2010

“Tutti i chiarimenti
forniti dall’Agenzia

sarebbero sufficienti a
definire una linea di

demarcazione tra le U.I.U.
che hanno subito

interventi edilizi tali da
dover presentare una

denuncia di variazione
catastale e quelle per cui

non è necessaria presentare
detta denuncia

”

A seguito del DL 31/5/2010 n. 78
art. 19 comma 14 l’art. 29 della leg-
ge n. 52 del 27/2/85, 
che apporta modifiche al codice ci-

vile e norme al servizio ipotecario, ri-
sulta cosi variato:
“1. Negli atti in cui si concede l’ipo-
teca o di cui si chiede la trascrizione,
l’immobile deve essere designato an-
che con l’indicazione di almeno tre
dei suoi confini.
1 bis. Gli atti pubblici e le scritture
private autenticate tra vivi aventi ad
oggetto il trasferimento, la costituzio-
ne o lo scioglimento di comunione di
diritti reali su fabbricati già esistenti
devono contenere,per le unità immo-
biliari urbane, a pena di nullità, oltre
all’identificazione catastale, il riferi-
mento alle planimetrie depositate in
catasto e la dichiarazione, resa in at-
ti dagli intestatari, della conformità
allo stato di fatto dei dati catastali e
delle planimetrie. Prima della stipula
dei predetti atti il notaio individua gli
intestatari catastali e verifica la loro
conformità con le risultanze dei regi-
stri immobiliari.”

Con la conversione in legge del D.L.
citato (legge 122 del 30/7/2010)
sono state apportate ulteriori modifi-
che all’art. 29 della Legge n. 52 del
27/2/85 articolo (in neretto le va-
riazione rispetto al decreto): 
“1. Negli atti in cui si concede l’ipo-
teca o di cui si chiede la trascrizione,
l’immobile deve essere designato an-
che con l’indicazione di almeno tre
dei suoi confini.

1 bis. Gli atti pubblici e le scritture
private autenticate tra vivi aventi ad
oggetto il trasferimento, la costituzio-
ne o lo scioglimento di comunione di
diritti reali su fabbricati già esistenti,
ad esclusione dei diritti reali di garan-
zia, devono contenere,per le unità
immobiliari urbane, a pena di nullità,
oltre all’identificazione catastale, il ri-
ferimento alle planimetrie depositate
in catasto e la dichiarazione, resa in
atti dagli intestatari, della conformità
allo stato di fatto dei dati catastali e
delle planimetrie sulla base della di-
sposizioni vigenti in materia catastale.
La predetta dichiarazione può essere
sostituita da un’attestazione di confor-
mità rilasciata da un tecnico abilitato
alla presentazione di atti di aggiorna-
mento catastale. Prima della stipula
dei predetti atti il notaio individua gli
intestatari catastali e verifica la loro
conformità con le risultanze dei regi-
stri immobiliari.”

L’Agenzia del Territorio, in seguito in-
dicata Agenzia, ha fornito, con cir-
colari n. 2 del 9/7/2010 e n. 3 del
10/8/2010, chiarimenti ed indica-
zioni sulle modifiche introdotte prima
dal decreto e poi dalla legge.
L’Agenzia, con circolare n. 2 del
9/7/2010, ha ritenuto (appare) che
la ratio della norma sia quella di mi-
gliorare la qualità della banca dati
catastali e di pubblicità immobiliare,
in termini di coerenza sostanziale e
non solo formale e quindi far emer-
gere possibili fenomeni di elusione
ed evasione fiscale, connessi ad un

a cura della 
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mancato aggiornamento dei dati og-
gettivi delle unità immobiliari urbane,
ai quali può corrispondere una mag-
giore redditività, rispetto a quella ri-
sultante in catasto.
Senza entrare nel dettaglio della nor-
ma introdotta esaminiamo il solo
aspetto dell’attestazione di conformi-
tà rilasciata da un tecnico abilitato al-
la presentazione di atti di aggiorna-
mento catastale, attestazione nella
quale si dichiari che le variazioni pla-
nimetriche (se esistono) della unità im-
mobiliare urbana, riscontrate tra
quella depositata nell’archivio cata-
stale e quella risultante dal sopralluo-
go, siano tali da non far variare la
categoria, la classe e la consistenza
e quindi la rendita della unità immo-
biliare urbana considerata.
In effetti la legge di conversione ha
modificato il decreto aggiungendo
“sulla base delle disposizioni vigenti
in materia catastale”, confermando
la ratio dell’Agenzia, per cui è ne-
cessario conoscere le disposizioni ca-
tastali vigenti.
Già in data 14/10/1989 con lettera
circolare n. 3/3405 il Ministero del-
le Finanze Direzione Generale del
Catasto e dei SS.TT.EE. disponeva
che gli Uffici non dovessero più ac-
cettare le “denunce di variazioni af-
ferenti mutazioni ininfluenti nei con-
fronti della consistenza catastale” e
precisamente le variazioni dovute a
“tutte quelle modifiche interne all’uni-
tà immobiliare, comprese nell’art. 26
della legge 47/85”. 
Detta disposizione è di fatto abroga-
ta dalla circ. 2 del 2010 nella quale
si è disposto agli uffici di accettare
anche denunce di variazione non ri-
levanti ai fini dell’attribuzione della
rendita.
Successivamente, a seguito della Leg-
ge finanziaria del 2005 (L
30/12/2004 n. 311) e precisamen-
te dell’art. 1 comma 339, sulla G.U.
n. 40 del 18/2/2005, è stata pub-
blicata la determinazione direttoriale
del 16/2/05, che disciplina, ai sen-
si del comma 336 della medesima
legge, le modalità per l’accertamen-
to di variazioni nello stato di fatto de-

gli immobili, non dichiarate in cata-
sto. 
In particolare non sono soggette a
denunce di variazione le unità immo-
biliari che sono già censite in catasto
e oggetto di interventi edilizi che non
abbiano comportato “una variazione
di destinazione d'uso né un incre-
mento del valore e della relativa red-
ditività ordinaria in misura significa-
tiva ai fini della variazione del clas-
samento, quali, di norma:
a) gli interventi di manutenzione or-
dinaria come definiti alla lettera a)
dell'art. 3 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in
materia edilizia di cui al decreto del
Presidente della Repubblica del 6 giu-
gno 2001, n. 380;
b) gli interventi di manutenzione stra-
ordinaria come definiti alla lettera b)
dell'art. 3 del testo unico in materia
edilizia citato, in particolare qualora
non abbiano comportato una varia-
zione della consistenza e delle carat-
teristiche tipologiche distributive ed
impiantistiche originarie delle unità
immobiliari e gli interventi di restauro
e risanamento conservativo, come
definiti alla lettera c) dello stesso art.
3 del testo unico citato, qualora in
particolare non abbiano interessato
l'intero edificio;
c) gli interventi di adeguamento degli
impianti tecnologici alle normative
tecniche e di sicurezza, di riparazio-
ne e rinnovo di impianti esistenti, di
consolidamento e conservazione de-
gli elementi edilizi strutturali.”

Con circ. n. 10 del 2005 l’Agenzia
ha chiarito e ribadito che le unità im-
mobiliari urbane,che siano state sog-
gette ad un incremento di valore e
redditività dovuto a ristrutturazione o
ad una manutenzione straordinaria o
ad un restauro e/o risanamento con-
servativo, dovuto a variazione nelle
caratteristiche tipologiche, distributi-
ve e/o impiantistiche, hanno rilevan-
za nel solo caso in cui l’effettuazione
degli interventi abbia comportato un
incremento del valore di mercato im-
mobiliare e della relativa redditività
superiore al 15 % (cfr. comma 1, let-
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tera a dell’articolo 2 del Provvedi-
mento direttoriale in esame) rispetto
a quelli posseduti dalla medesima
U.I.U. nelle condizioni originarie,
precedenti l’intervento edilizio. 
In particolare, per la tipologia g5)
[U.I.U. con forte incremento di valore
e redditività dovuto a manutenzione
straordinaria], le opere di straordi-
naria manutenzione realizzate deb-
bono avere comportato una varia-
zione delle originarie caratteristiche
tipologiche attraverso, ad esempio,
la riqualificazione dei servizi igieni-
ci, l’impiego di materiali più pregiati
ovvero la installazione di nuovi im-
pianti tecnologici. Sono esclusi gli in-
terventi di riparazione, rinnovo o
adeguamento degli impianti tecnolo-
gici alle normative tecniche e di sicu-
rezza e quelli strutturali di consolida-
mento e conservazione degli edifici. 
Infine, per la tipologia g8) [U.I.U. sot-
toposte a restauro e/o risanamento
conservativo], si precisa che, in ogni
caso, non sono significativi ai fini del
classamento gli interventi di restauro
e risanamento conservativo, qualora
non abbiano interessato l’intero edi-
ficio.

Con la stessa circolare l’ Agenzia ha
dato delle ulteriori indicazioni:
Pur ribadendo che i criteri per l’attri-
buzione della categoria e della clas-
se sono correlati ai principi dell’esti-
mo con comparazione alle peculiari-
tà reddituali degli immobili espressi
a livello locale (per zona censuaria),
in questa sede si ritiene opportuno
riassumere i criteri di massima che, in
via generale, (e quindi fatte salve le
peculiarità tipologiche che le diverse
categorie possono assumere a livello
locale) possono essere adottati per
l’attribuzione della categoria e della
classe alle unità immobiliari a desti-
nazione residenziale per i casi di ac-
certamento ipotizzabili come più ri-
correnti. 
Per le tipologie residenziali quali le
A/5 ed A/6 la qualificazione nella
specifica categoria è essenzialmente
dettata dall’assenza di un servizio
igienico di uso esclusivo, ovvero pre-

sente, ma con accesso esterno dai va-
ni abitabili. La realizzazione del ser-
vizio igienico di uso esclusivo è moti-
vo fondato per l’elevazione della ca-
tegoria attuale in altra di maggiore
pregio. 
Anche per quanto riguarda le cate-
gorie A/4 ed A/3 è opportuno veri-
ficare attentamente se gli interventi
edilizi realizzati siano stati tali da po-
ter incidere, oltre che sulla variazione
della classe, su una variazione della
categoria in altra di maggiore pre-
gio. 
Più precisamente, con riferimento al-
le caratteristiche delle unità tipo ri-
scontrabili peraltro ordinariamente
nelle u.i. censite nelle distinte cate-
gorie (quali la consistenza media del-
l’u.i., il numero e la consistenza dei
servizi igienici, la qualità dei mate-
riali edilizi impiegati, la dotazione di
impianti comuni ed esclusivi, ecc.)
può verificarsi come, oltre alla rea-
lizzazione di interventi edilizi che ab-
biano inciso sugli elementi comuni
(impianti di elevazione o di altra na-
tura originariamente assenti, rifaci-
mento delle facciate, dell’atrio e del
vano scala con materiali di maggior
pregio rispetto agli originari, ecc.),
possono essere presenti anche inter-
venti eseguiti sulle singole unità im-
mobiliari, che comportino, in via
astratta, la variazione della catego-
ria catastale. 
A questo ultimo riguardo si eviden-
ziano interventi quali la fusione tra
più u.i., la realizzazione del secondo
bagno, di un accesso esclusivo, del-
l’impianto di riscaldamento autono-
mo (in un fabbricato sprovvisto di im-
pianto di riscaldamento comune), di
balconi o terrazzi, di una migliore di-
stribuzione degli spazi interni, del-
l’utilizzazione di materiali edilizi più
pregiati rispetto agli originari (porte,
pavimenti, finestre, ecc.), che posso-
no comportare una completa trasfor-
mazione delle caratteristiche origina-
rie dell’u.i.. 

Con circ. n. 1 del 2006 sono stati for-
niti ulteriori elementi che sono stati
sintetizzati negli allegati:

normativa
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• l’allegato A, contenente le defini-
zioni degli interventi edilizi di cui
al citato art. 3 del D.P.R.
380/2001, con sottolineati gli in-
terventi che potrebbero dar luogo
a denunce di variazione; 

• l’allegato B, contenente l’elenca-
zione e la descrizione delle tipolo-
gie di interventi che comportano
l’obbligo dell’aggiornamento ca-
tastale e di quelle che, invece, ap-
paiono ininfluenti a tal fine. 

Dell’allegato A si trascrivono gli in-
terventi che potrebbero dar luogo a
denunce di variazione del classa-
mento a seguito degli interventi edi-
lizi.
In particolare sono significativi per
– interventi di manutenzione ordina-

ria, integrare gli impianti tecnolo-
gici esistenti; 

– interventi di manutenzione straordi-
naria, integrare i servizi igienico-
sanitari e tecnologici;

– interventi di restauro e di risana-
mento conservativo, inserimento
degli elementi accessori e degli
impianti richiesti dalle esigenze
dell'uso, l'eliminazione degli ele-
menti estranei all'organismo edi-
lizio;

– interventi di ristrutturazione edilizia,
trasformare gli organismi edilizi
mediante un insieme sistematico di
opere che possono portare ad un
organismo edilizio in tutto o in par-
te diverso dal precedente.

Dell’allegato B si riportano gli inter-
venti edilizi influenti e non sul classa-
mento e sulla rendita catastale.

ALLEGATO B alla Circolare n. 1/2006 

ATTRIBUZIONE DI NUOVO CLASSA-
MENTO IN RELAZIONE AGLI INTER-
VENTI EDILIZI RICHIAMATI NELL’ALLE-
GATO A 

Premesso che, in base alle norme ed
istruzioni catastali, l’attribuzione di
nuovi classamenti viene operata in
tutti i casi di nuova costruzione e nel-

le variazioni del patrimonio esistente
concernenti la geometria ovvero i ca-
ratteri intrinseci ed estrinseci dell’uni-
tà immobiliare, incidenti sulla rendita
catastale, si riepilogano e si precisa-
no di seguito gli interventi che di nor-
ma comportano l’obbligo di un ag-
giornamento catastale (A) e quelli in-
vece ininfluenti a tal fine (B). 

A – TIPOLOGIE DI INTERVENTI IN-
FLUENTI SUL CLASSAMENTO E SUL-
LA RENDITA CATASTALE 
A1) – unità immobiliare 
a) le costruzioni di nuove unità im-
mobiliari fuori terra ed interrate; 
b) gli ampliamenti delle unità immo-
biliari esistenti fuori terra ed interra-
te, con variazione della sagoma
esterna dell’edificio ovvero della co-
struzione interrata, conseguenti per
esempio, a: 
• sopraelevazione con realizzazione
di nuovi vani; 
• costruzione di vani in adiacenza; 
• chiusura e trasformazione di un ter-
razzo in un vano principale o acces-
sorio; 

c) le variazioni di superficie delle uni-
tà immobiliari, conseguenti di norma
ad interventi di ristrutturazione edili-
zia o manutenzione straordinaria,
senza variazione della sagoma ester-
na dell’edificio ovvero della costru-
zione interrata. 
Esempi: 
• frazionamento di una unità immo-
biliare con generazione di due o più
unità; 
• fusione di due o più unità immobi-
liari; 
• modifica del perimetro di due unità
contigue, a seguito del trasferimento
di uno o più vani da un’unità all’al-
tra; 
• ampliamento della superficie di
un’unità immobiliare determinata dal-
la creazione di solai o soppalchi pra-
ticabili all’interno della volumetria
della u.i. medesima; 
d) le variazioni interne alle unità im-
mobiliari, con ridistribuzione e modi-
ficazione del numero dei vani princi-
pali e/o accessori; 
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e) le variazioni di destinazione d’uso
delle unità immobiliari; 
f) gli interventi di riqualificazione del-
le unità immobiliari, comportanti la
realizzazione o l’integrazione di ser-
vizi igienici; 
g) altri interventi significativi di ri-
qualificazione delle unità immobiliari
(installazione o integrazione degli im-
pianti, miglioramento delle finiture,
ecc….). 
A2) – Fabbricato 
a) fabbricati che hanno perso i re-
quisiti della ruralità; 
b) fabbricati, aventi un numero di
piani superiore a 2, ove è stato in-
stallato uno o più ascensori; 
c) fabbricati sui quali sono stati ope-
rati degli interventi di riqualificazio-
ne sulle parti comuni, sugli impianti
tecnologici, ecc…. 

B – TIPOLOGIE DI INTERVENTI EDILI-
ZI DI NORMA ININFLUENTI SUL
CLASSAMENTO E SULLA RENDITA
CATASTALE 
a) gli interventi edilizi che riguarda-
no opere conservative di riparazione,
rinnovamento e sostituzione delle fi-
niture degli edifici e quelle necessa-
rie a reintegrare o mantenere in effi-
cienza gli impianti tecnologici esi-
stenti; 
b) le opere e le modifiche necessarie
per rinnovare e sostituire parti anche
strutturali degli edifici, nonché per
realizzare ed integrare i servizi tec-
nologici, sempre che non alterino i
volumi e le superfici delle singole uni-
tà immobiliari e non comportino mo-
difiche delle destinazioni di uso; 
c) gli interventi edilizi di restauro e ri-
sanamento conservativo [Tale fatti-
specie, qualora gli interventi siano as-
similabili a quelli di riqualificazione
indicati ai punti A1 d), A1 e), A1 f),
A1 g), ed A2 c), potrebbe rientrare
nei casi per i quali è richiesto l’ag-
giornamento catastale. In considera-
zione della difficoltà connesse alla
corretta qualificazione dell’interven-
to, appare comunque consigliabile
una specifica valutazione da parte di
un tecnico professionista ovvero de-
gli uffici competenti];

d) gli interventi di adeguamento de-
gli impianti tecnologici alle normati-
ve tecniche e di sicurezza, di ripara-
zione e rinnovo di impianti esistenti,
di consolidamento e conservazione
degli elementi edilizi strutturali. 
I casi più complessi da valutare sono
quelli indicati ai punti A1,f), A1,g) ed
A2,c). 
Per quanto concerne la prima tipolo-
gia di intervento - per esempio, la tra-
sformazione di un servizio igienico
con solo WC in un servizio completo
di bagno o doccia nell’ambito di una
unità immobiliare -, la stessa potreb-
be comportare un diverso classa-
mento e quindi l’obbligo di dichiara-
zione in catasto, nel caso in cui l’uni-
tà esaminata sia all’attualità censita
in una categoria di bassa qualifica-
zione (A4/A5), ma non nell’ipotesi in
cui si tratti di categorie più qualifica-
te provviste ordinariamente già di
uno o più servizi igienici completi. 
Lo stesso criterio informativo può es-
sere adottato per gli interventi di ri-
qualificazione nell’ambito di un’unità
immobiliare ovvero di un fabbricato,
per i quali necessita una valutazione
specifica. 
Attese le difficoltà di procedere ad
una rappresentazione completa ed
esaustiva della casistica in astratto
ipotizzabile, nonché, soprattutto, di
valutare le fattispecie sopra richia-
mate, con la determinazione diretto-
riale 16 febbraio 2005 è stato indi-
viduato, quale indicatore sintetico e
parametro di riferimento, una soglia
incrementale del valore (e quindi an-
che della redditività) dell’unità immo-
biliare, eventualmente derivante dal-
l’intervenuta variazione, in misura
non inferiore al 15%: soglia – com’è
noto - corrispondente alla variazione
di una classe catastale. 

Con Legge n. 662 del 23/12/1996
all’art. 3 comma 154-155 è stato di-
sposto, con uno o più regolamenti, la
revisione generale delle zone cen-
suarie, delle tariffe d'estimo, della
qualificazione, classificazione e clas-
samento delle unità immobiliari e dei
relativi criteri ed in particolare: 

normativa
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– individuazione delle tariffe d'estimo
di reddito facendo riferimento, al
fine di determinare la redditività
media ordinariamente ritraibile
dalla unità immobiliare, ai valori e
ai redditi medi espressi dal mer-
cato immobiliare con esclusione di
regimi legali di determinazione
dei canoni;

– attribuzione della rendita catastale
alle unità appartenenti alle varie
categorie ordinarie con criteri che
tengono conto dei caratteri speci-
fici dell'unità immobiliare, del fab-
bricato e della microzona ove
l'unità è sita.

Successivamente con il DPR 138 del
98 è stato emanato il regolamento
per la revisione delle zone censuarie
e delle tariffe degli estimi in esecu-
zione della citata legge 662, il qua-
le, tra l’altro, introduce all’art. 4 per
ciascuna zona censuaria un quadro
di qualificazione e classificazione,
nel quale sono indicate, con riferi-
mento al quadro generale, tutte le ca-
tegorie riscontrate nella zona cen-
suaria stessa ed il numero delle clas-
si in cui ciascuna categoria è suddi-
visa.
Nell’allegato B al detto DPR vi è il
quadro generale delle categorie,
mentre - art. 3 del DPR citato - l’unità
di consistenza delle U.I.U. a destina-
zione ordinaria è il metro quadrato
di superficie catastale determinabile
secondo le norme tecniche per la de-
terminazione della superficie cata-
stale delle unità immobiliari a desti-
nazione ordinaria (gruppi R, P, T), ri-
portate nell’allegato C.
Pertanto la consistenza è determinata
per le categorie ordinarie sia in vani,
mq, mc che in mq catastale, in quan-
to si deve determinare una continuità
tra i vecchi classamento e quelli che
scaturiranno dalla nuova revisione.

Infine con circ. 2 e 3 ambedue del
2010 si ribadisce che non hanno ri-
levanza catastale le lievi modifiche
interne, quali lo spostamento di una
porta o di un tramezzo che pur va-
riando la superficie utile dei vani in-

teressati, non variano il numero dei
vani e la loro funzionalità, mentre ha
rilevanza catastale la mutazione che
incide sulla consistenza o sulla classe
(esempi tipici sono il caso del retro-
bottega di un negozio che, se tra-
sformato in ambiente destinato alla
vendita, incrementa l’originaria su-
perficie dell’unità, ovvero la realiz-
zazione di soppalchi, servizi igieni-
ci, etc.).
Non danno luogo a denuncia di va-
riazione catastale le u.i.u. ordinarie
(parametro di consistenza mq e mc)
che abbiano subito modifiche interne
di lieve entità, non incidenti sulla con-
sistenza e sulla destinazione dei sin-
goli ambienti.

Da quanto detto pria non si dovrebbe
(è facoltà della parte presentare la de-
nuncia di variazione catastale) pro-
cedere alla denuncia di variazione
catastale di una unità immobiliare ur-
bana allorquando l’unità immobiliare
urbana non ha subito variazioni tali
da mutare l’originaria categoria e
classe e consistenza e quindi la ren-
dita catastale e pertanto si può pro-
cedere all’attestato di conformità allo
stato di fatto dei dati catastali e delle
planimetrie sulla base della disposi-
zioni vigenti in materia catastale.
Nei casi in cui vi sia variazione di ca-
tegorie e classe e/o aumento di con-
sistenza tali da far variare la rendita
originaria della U.I.U. del 15% si de-
ve procedere alla relativa denuncia
di variazione catastale.
Tutti i chiarimenti forniti dall’Agenzia,
di sopra riportati, sarebbero suffi-
cienti a definire una linea di demar-
cazione tra le U.I.U. che hanno subi-
to interventi edilizi tali da dover pre-
sentare una denuncia di variazione
catastale e quelle per cui non è ne-
cessaria presentare detta denuncia.
La linea di demarcazione per la pre-
sentazione di denuncia di variazione
della U.I.U. originaria intendendo
per originaria quella depositata in
catasto è costituita essenzialmente da
– variazione di classe (aumento di

almeno il 15% della rendita cata-
stale);
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– variazione di categoria (da abita-
zione di tipo popolare a abitazio-
ne civile);

– variazione della superficie cata-
stale (la creazione di una veranda
– la costruzione di un vano).

Nei casi in cui sorgesse una qualche
perplessità, specie in merito all’even-
tuale incremento della rendita supe-
riore o uguale del 15% (piccola va-
riazione di consistenza), si potrebbe
trovare conforto nel seguente proce-
dimento, che potrebbe essere usato
anche per verificare la bontà delle
conclusioni raggiunte:
• compilare due denunce di varia-

zione con la procedura Docfa, for-
nita dall’Agenzia, la prima ripor-
tando i dati della U.I.U. prima del-
le modifiche (planimetria e rifinitu-
re corrispondenti a quelle deposi-
tate in catasto), la seconda quelli
dopo l’effettuazione delle modifi-
che;

• imporre alla procedura il classa-
mento automatico;

• esaminare la risultanza finale del-
le due denunce ed in particolare
la differenza tra le due rendite ca-
tastali;

• nell’ipotesi che la differenza cita-
ta fosse inferiore al 15% e le mo-
difiche rientrassero in una delle ti-
pologie di intervento edilizio, ti-
pologie di norma ininfluenti sul
classamento e sulla rendita cata-
stale, non dovrebbe essere neces-

sario presentare all’Agenzia del
Territorio la denuncia di variazio-
ne catastale con la nuova plani-
metria;

• nell’ipotesi che la differenza citata
fosse uguale o superiore al 15%,
anche se le modifiche rientrassero
in una delle tipologie di intervento
edilizio che potrebbero essere inin-
fluenti sul classamento e sulla ren-
dita catastale si dovrebbe presen-
tare all’Agenzia del Territorio la
denuncia di variazione catastale
con la nuova planimetria.

Occorre, infine, evidenziare che le ri-
sultanze del primo DOCFA (caratteri-
stiche originarie dell’U.I.U.) dovreb-
bero coincidere con quelle catastali.
Nel caso della non coincidenza si
dovrebbero analizzare gli elementi
che avrebbero determinato un clas-
samento diverso da quello automati-
co, analizzare l’influenza di detti ele-
menti sulle risultanze del secondo
DOCFA e verificare se detti elementi
fossero tali da avere uguale peso in
ambedue i classamenti (situazione
questa in cui la procedura sopra in-
dicata risulta ancora valida). 
Ove detti elementi dovessero avere
peso diverso sulla determinazione
della rendita catastale si dovrebbe
procedere a individuarne il peso nei
due distinti DOCFA e di conseguen-
za variare, in funzione del peso indi-
viduato, la rendita catastale risultan-
te dalle due procedure Docfa.

normativa



46
Ingegneri

Napoli

IN RICORDO DI 
ORESTE GRECO

Occorre in questa sede ricordare
Oreste Greco, l’amico, il collega,
l’uomo di scienza, l’uomo pubblico…
il Preside. Non è un compito difficile,
perché così recente è la memoria, ma
certamente molto doloroso, proprio
perché non c’è stato tempo per me-
tabolizzare il dolore per tutti coloro
che l’hanno conosciuto. 
Un compito che tanti colleghi, po-
trebbero svolgere, forse anche me-
glio di me. Perché se c’era un tratto
che caratterizzava Oreste era la sua
profonda umanità e di conseguenza
la sua grande capacità di entrare in
relazione con gli altri e di fare ami-
cizie. 
Mi viene di parlare prima di questo
aspetto, l’amico, e credo che molti di
voi capiranno. Anche quando, negli
ultimi tempi, non ci frequentavamo
più tanto spesso, era sempre un im-
menso piacere incontrarlo o anche
solo sentirlo al telefono: “Luciano”
quasi gridava nella cornetta, come
era solito fare.

La sua non era solo curiosità - che pu-
re c’era, e la curiosità è la grande ar-
ma dei ricercatori – era genuino in-
teresse per gli altri, per la loro vita,
per i loro problemi. Nonostante lui
fosse persona estremamente riserva-
ta e restia a manifestare i propri sen-
timenti, ti ritrovavi immancabilmente
a confidarti con lui, così, con grande
semplicità. 
Oltretutto aveva una memoria incre-
dibile – e anche questa è una qualità
che non guasta in coloro che fanno il

nostro mestiere – in particolare una
memoria delle persone e per le loro
storie e quindi conosceva – dicevamo
noi – morte e miracoli di tutti a Na-
poli, e non solo. Era un gioco che lo
divertiva molto, stupire gli amici scio-
rinando senza alcuna esitazione le
formazioni di squadre in eventi spor-
tivi a me del tutto ignoti.

Questa sua umanità lo ha caratteriz-
zato in tutte le sue diverse vite: come
figlio e fratello, come marito e padre,
come studioso e docente, come uomo
pubblico.
Nella vita di Oreste c’era una figura
forte, la memoria di una personalità
che lo aveva formato, e che io non
ho avuto modo di conoscere: il padre
Raffaele Greco, noto magistrato na-
poletano, Procuratore Capo della Re-
pubblica in anni non certo facili.
Quando ne parlava lo faceva con
grande rispetto considerazione e af-
fetto. Come pure con i suoi numerosi
fratelli, figli di due letti, dato che il
padre, rimasto vedovo, si era rispo-
sato, aveva conservato un affettuoso
rapporto, nonostante si intuissero dif-
ficoltà iniziali.

Il binomio Oreste-Maria, la sua affet-
tuosa moglie, che lo ha assistito fino
alla fine, è a tutti noto. Era per noi la
“coppia” per antonomasia, uniti ma
diversi: lei silenziosa e sorniona, qua-
si brusca a volte, ma sempre affet-
tuosa, lui loquace e sorridente. 
Proprio come dice il poeta (Kahlil Gi-
bran): Datevi sostentamento recipro-



47
numero 3-4

maggio-agosto 2011

co, ma non mangiate dello stesso pa-
ne. Cantate e danzate insieme e sta-
te allegri, ma ognuno di voi sia solo,
come sole sono le corde del liuto,
benché vibrino della stessa musica.

Ho poco frequentato i figli di Oreste,
ma ne ho molto sentito parlare da lui.
Ne era molto orgoglioso: di Roberto,
che ha seguito le sue orme ed è ora
docente nel settore delle Costruzioni
Idrauliche e Raffaele che invece ha
seguito le orme del nonno ed è oggi,
nonostante la sua età, stimato mem-
bro del Consiglio di Stato.
Ma debbo dire che le qualità che più
mi affascinavano del Consigliere Raf-
faele Greco, e delle quali ho spesso
parlato con Oreste, non erano quelle
di raffinato giurista, ma quelle di ele-
gante disegnatore di streep!

Di entrambi Oreste era molto orgo-
glioso.

Oreste Greco è stato un grande mae-
stro, un grande docente che predili-
geva sempre la semplicità e la chia-
rezza, nonostante egli fosse portato
all’astrazione ed al ragionamento
matematico più sofisticato. Sosteneva
anche lui che se non si è in grado di
spiegare semplicemente le cose, vuol
dire che non le si è veramente capite. 
Per la scuola napoletana di Elettro-
tecnica, Oreste è stato un grande
ispiratore e soprattutto il grande re-
clutatore. Si piccava di saper facil-
mente giudicare le persone, di intuir-
ne qualità e limiti, ed era vero. 
Parlando degli esami, sosteneva che
la seconda e terza domanda, che era
solito fare, servivano all’allievo e non
a lui per valutare; naturalmente nello
scherzo esagerava, ma oggi so an-
che io che non era lontano dal vero.

Agli inizi degli anni sessanta nel-
l’elettrotecnica napoletana si viveva
una certa aria di crisi. Dopo la scom-
parsa del vecchio Maione, c’era sta-
ta la parentesi, tragicamente conclu-
sasi, del professor Mario Maria Ja-
copetti, ed Oreste era rimasto solo,

assistente ordinario ad una cattedra
senza titolare. 
Quando si prefigurò la possibilità di
avere a Napoli, alla cattedra di Elet-
trotecnica, un allievo della prestigio-
sa scuola padovana di Giovanni So-
meda, Ferdinando Gasparini, Oreste
si mise in moto. 
Voleva creare una squadra di napo-
letani per dare linfa alla cattedra. 
Gasparini gli lasciò carta bianca,
aveva capito il personaggio, e Ore-
ste prese contatti con Scipione Bob-
bio che si era appena dimesso dalla
IBM, e attraverso lui con me, che an-
cora vi lavoravo a Milano. 
Ci aveva esaminato a suo tempo e si
era convinto che andavamo bene.
Così partecipai ad un concorso il cui
vincitore in pectore doveva essere
Scipione, ma dal quale avrei guada-
gnato una idoneità. Racconto questi
particolari perché voglio ricordare un
episodio che mi colpì molto e ben de-
scrive l’uomo Oreste Greco. 
Se la scuola Napoletana di Elettro-
tecnica deve moltissimo a Ferdinando
Gasparini, per il clima scientifico che
portò a Napoli, per i collegamenti na-
zionali ed internazionali, che ci in-
dussero ad occuparci di un tema così
interessante come La Fusione Termo-
nucleare Controllata, oserei dire però
che tutto questo non sarebbe stato
possibile senza l’azione costante di
Oreste, che da dietro le quinte tutela-
va tutti noi. Oggi il gruppo di ricer-
catori e docenti che in qualche modo
fa a lui riferimento e lo vede come
maestro è numerosissimo. 
Oreste è stato Preside della Facoltà
d’Ingegneria della Federico II per no-
ve anni, dal 1982 al 1990, e poi
senza soluzione di continuità, è stato
Preside della Facoltà d’Ingegneria
della Seconda Università fino al
2005, tenendola praticamente a bat-
tesimo e costruendola in un periodo
non certo facile. 
Quasi un quarto di secolo di presi-
denza: credo sia un record per l’Uni-
versità italiana. Anche in questo suo
ruolo ha svolto la sua opera con com-
pleta dedizione, onestà e umanità,
svolgendo anche per altri gruppi
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scientifici, quella sua azione di pro-
mozione. Sono tanti quelli che deb-
bono a lui non tanto la loro carriera,
che certo quella è dovuta alle loro
qualità personali, ma, per così dire,
la rimozione di ostacoli che ben sap-
piamo a volte si sovrappongono sul
nostro cammino. Quegli ostacoli che
lui giudicava ingiusti, o anche solo
miopi, come nel caso di interi settori
disciplinari, che essendo ai loro ini-
zi, avevano difficoltà a trovare la lo-
ro strada. Ho personalmente ricevuto
telefonate di riconoscimento in tal
senso da tanti colleghi.

Oreste ha svolto funzioni pubbliche,
oltre quella di Preside, in diverse oc-

casioni, tra cui quella prestigiosa di
Consigliere dell’Ordine degli inge-
gneri della Provincia di Napoli. 
Funzioni nelle quali ha portato sem-
pre la sua lucidità, il suo rigore e la
sua competenza non solo tecnica ma
anche giuridica. Dal padre aveva
ereditato la passione per la giuri-
sprudenza e l’amore per il diritto.
Quando questo suo senso della le-
galità è stato indebitamente messo in
dubbio, ne ha sofferto moltissimo, ma
non ha mai dubitato di poter dimo-
strare le sue ragioni: Oreste aveva fi-
ducia nello Stato di diritto.

Luciano De Menna
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RIFORMA DELLA SCUOLA
SECONDARIA SUPERIORE

Ex Istituti per Geometri, area tecnico-professionale

“L’innovazione
comporta nuove

metodologie e tecniche
didattiche, per le quali è

stata già concordata
l’esigenza di una profonda

azione di formazione in
servizio

”

La riforma della scuola secondaria su-
periore, già avviata nel biennio, va
prendendo corpo per i tre anni con-
clusivi, con iniziative che condizio-
nano profondamente il ruolo, comun-
que fondamentale, degli ingegneri
docenti.
Proponiamo il settore che riguarda
gli ex Istituti per Geometri, limitata-
mente all’area tecnico-professionale.
L’innovazione comporta nuove meto-
dologie e tecniche didattiche, per le
quali il referente scuola del CNI, ing.
Pietro Ernesto De Felice, ha già con-
cordato con il dr. Pasquale Capo, re-
ferente del Ministro Gelmini, l’esi-
genza di una profonda azione di for-
mazione in servizio, per la quale gli
ordini degli ingegneri sono pronti a
collaborare.

Disciplina: GESTIONE DEL
CANTIERE E SICUREZZA
DELL'AMBIENTE DI LAVORO

Il docente di “Gestione del cantiere
e sicurezza dell'ambiente di lavoro”
concorre a far conseguire allo stu-
dente, al termine del percorso quin-
quennale, i seguenti risultati di ap-
prendimento relativi al profilo edu-
cativo, culturale e professionale:
orientarsi nella normativa che disci-
plina i processi produttivi del settore
di riferimento, con particolare at-
tenzione sia alla sicurezza sui luo-
ghi di vita e di lavoro sia alla tutela
dell'ambiente e del territorio; rico-
noscere ed applicare i principi del-

l’organizzazione, della gestione e
del controllo dei diversi processi
produttivi; padroneggiare l’uso di
strumenti tecnologici con particola-
re attenzione alla sicurezza nei luo-
ghi di vita e di lavoro, alla tutela
della persona, dell’ambiente e del
territorio.

Secondo biennio e quinto anno
I risultati di apprendimento sopra ri-
portati in esito al percorso quinquen-
nale costituiscono il riferimento delle
attività didattiche della disciplina nel
secondo biennio e nel quinto anno.
La disciplina, nell’ambito della pro-
grammazione del Consiglio di clas-
se, concorre in particolare al rag-
giungimento dei seguenti risultati di
apprendimento espressi in termini di
competenza: 
• analizzare il valore, i limiti e i ri-

schi delle varie soluzioni tecniche
per la vita sociale e culturale con
particolare attenzione alla sicu-
rezza nei luoghi di vita e di lavo-
ro, alla tutela della persona, del-
l’ambiente e del territorio;

• organizzare e condurre i cantieri
mobili nel rispetto delle normative
sulla sicurezza;

• valutare fatti e orientare i propri
comportamenti in base a un siste-
ma di valori coerenti con i principi
della Costituzione e con le carte in-
ternazionali dei diritti umani;

• utilizzare i principali concetti rela-
tivi all'economia e all'organizza-
zione dei processi produttivi e dei
servizi;

Pietro Ernesto De Felice
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• identificare e applicare le metodo-
logie e le tecniche della gestione
per progetti;

• redigere relazioni tecniche e do-
cumentare le attività individuali e
di gruppo relative a situazioni pro-
fessionali. 

L’articolazione dell’insegnamento di
“Gestione del cantiere e sicurezza
dell'ambiente di lavoro” in cono-
scenze e abilità è di seguito indicata
quale orientamento per la progetta-
zione didattica del docente in rela-
zione alle scelte compiute nell’ambito
della programmazione collegiale del
Consiglio di classe.

Secondo biennio
Conoscenze
Principi di organizzazione del can-
tiere e di utilizzo delle macchine.
Normativa relativa alla sicurezza e
alla prevenzione degli infortuni e de-
gli incendi nei cantieri. 
Documenti di controllo sanitario.
Principi e procedure per la stesura di
Piani di sicurezza e di coordinamento.
Ruolo e funzioni del coordinatore nel-
la gestione della sicurezza in fase di
progetto e in fase esecutiva; gestione
delle interferenze. 
Software per la gestione della sicu-
rezza.
Modelli di Sistemi Qualità aziendali.
Tipologia dei documenti della qualità.
Abilità
Applicare i principi di organizzazio-
ne del luogo di lavoro al cantiere.
Intervenire nella redazione dei docu-
menti previsti dalle norme in materia
di sicurezza.
Verificare l’applicazione della nor-
mativa sulla prevenzione e sicurezza
nei luoghi di lavoro.
Intervenire nella redazione e nella
gestione della documentazione pre-
vista dal Sistema Qualità.

Quinto anno 
Conoscenze
Processo di valutazione dei rischi e
di individuazione delle misure di pre-
venzione.
Strategie e metodi di pianificazione
e programmazione delle attività e

delle risorse nel rispetto delle norma-
tive sulla sicurezza.
Sistemi di controllo del processo pro-
duttivo per la verifica degli standard
qualitativi.
Software per la programmazione dei
lavori.
Documenti contabili per il procedi-
mento e la direzione dei lavori.
Abilità
Redigere i documenti per valutazione
dei rischi partendo dall’analisi di ca-
si dati.
Interagire con i diversi attori che in-
tervengono nel processo produttivo,
nella conduzione e nella contabilità
dei lavori, nel rispetto dei vincoli tem-
porali ed economici.
Verificare gli standard qualitativi nel
processo produttivo.
Redigere i documenti per la contabi-
lità dei lavori e per la gestione di can-
tiere.

Disciplina: PROGETTAZIONE,
COSTRUZIONI E IMPIANTI

Il docente di “Progettazione, costru-
zioni e impianti” concorre a far con-
seguire allo studente, al termine del
percorso quinquennale, i seguenti ri-
sultati di apprendimento relativi al
profilo educativo, culturale e profes-
sionali: riconoscere, nei diversi cam-
pi disciplinari studiati, i criteri scien-
tifici di affidabilità delle conoscenze
e delle conclusioni che vi afferiscono;
riconoscere gli aspetti geografici,
ecologici, territoriali, dell’ambiente
naturale ed antropico, le connessioni
con le strutture demografiche, econo-
miche, sociali, culturali e le trasfor-
mazioni intervenute nel tempo; rico-
noscere il valore e le potenzialità dei
beni artistici ed ambientali per una lo-
ro corretta fruizione e valorizzazio-
ne; utilizzare le reti e gli strumenti in-
formatici nelle attività di studio, ricer-
ca ed approfondimento disciplinare.

Secondo biennio e quinto anno
I risultati di apprendimento sopra ri-
portati in esito al percorso quinquen-
nale costituiscono il riferimento delle
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attività didattiche della disciplina nel
secondo biennio e nel quinto anno. La
disciplina, nell’ambito della program-
mazione del Consiglio di classe, con-
corre in particolare al raggiungimento
dei seguenti risultati di apprendimento
espressi in termini di competenza: 
• selezionare i materiali da costru-

zione in rapporto al loro impiego
e alle modalità di lavorazione; 

• applicare le metodologie della
progettazione, valutazione e rea-
lizzazione di costruzioni e manu-
fatti di modeste entità, in zone non
sismiche, intervenendo anche nelle
problematiche connesse al rispar-
mio energetico nell’edilizia;

• utilizzare gli strumenti idonei per
la restituzione grafica di progetti e
di rilievi;

• identificare e applicare le metodo-
logie e le tecniche della gestione
per progetti;

• redigere relazioni tecniche e do-
cumentare le attività individuali e
di gruppo relative a situazioni pro-
fessionali.

L’articolazione dell’insegnamento di
“Progettazione, costruzioni e impian-
ti” in conoscenze e abilità è di segui-
to indicata quale orientamento per la
progettazione didattica del docente
in relazione alle scelte compiute nel-
l’ambito della programmazione col-
legiale del Consiglio di classe.

Secondo biennio
Conoscenze
Proprietà chimico-fisiche, meccaniche
e tecnologiche dei materiali da co-
struzione, naturali e artificiali e loro
classificazione.
Criteri di utilizzo e processi di lavo-
razione dei materiali anche in rap-
porto all’impatto e alla sostenibilità
ambientale. 
Principi, norme e metodi statistici di
controllo di qualità di materiali ed ar-
tefatti.
Comportamento elastico e post-ela-
stico dei materiali.
Elementi delle costruzioni ed evolu-
zione delle tecniche costruttive, an-
che in relazione agli stili architettoni-
ci e ai materiali.

Principi della normativa antisismica. 
Impostazione strutturale di edifici nuo-
vi con caratteristiche di antisismicità.
Criteri e tecniche di consolidamento
degli edifici esistenti. 
Relazioni tra le forze che agiscono su
elementi strutturali, calcolo vettoriale.
Condizioni di equilibrio di un corpo
materiale, geometria delle masse,
teorema di Varignon.
Caratteristiche e classificazione delle
sollecitazioni.
Strutture isostatiche, iperstatiche e la-
bili. Metodo delle forze per l’ analisi
di strutture iperstatiche.
Classificazione degli stati limite e cal-
colo con il metodo semiprobabilistico
agli stati limite. 
Calcolo di semplici elementi costrut-
tivi.
Principi di geotecnica.
Tipologie delle opere di sostegno.
Elementi di composizione architetto-
nica.
Norme, metodi e procedimenti della
progettazione di edifici e manufatti.
Principi e standard di arredo urbano
Principi di sostenibilità edilizia.
Processi di innovazione tecnologica
nell’edilizia.
Caratteristiche del piano di manuten-
zione di un organismo edilizio.
Tipologie di impianti a servizio delle
costruzioni; norme, materiali e tecno-
logie.
Processi di conversione dell’energia
e tecnologie di risparmio energetico
negli edifici.
Abilità
Riconoscere e comparare le caratte-
ristiche chimiche, fisiche, meccaniche
e tecnologiche dei materiali da co-
struzione tradizionali ed innovativi.
Correlare le proprietà dei materiali
da costruzione, coibentazione e fini-
tura, applicando i processi di lavora-
zione e le modalità di utilizzo.
Scegliere i materiali in rapporto alle
proprietà tecnologiche, all’impatto ed
alla sostenibilità ambientale, preve-
dendo il loro comportamento nelle di-
verse condizioni di impiego.
Collaborare nell’esecuzione delle
prove tecnologiche sui materiali nel
rispetto delle norme tecniche.

normativa
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Applicare i principi del controllo di
qualità dei material ed i metodi del
controllo statistico di accettazione.
Riconoscere i legami costitutivi ten-
sioni/deformazioni nei materiali.
Riconoscere i principali elementi co-
struttivi di un edificio.
Applicare criteri e tecniche di analisi
nei casi di recupero e riutilizzo di edi-
fici preesistenti.
Applicare i criteri e le tecniche di ba-
se antisismiche nella progettazione di
competenza.
Verificare le condizioni di equilibrio
statico di un edificio.
Comprendere la funzionalità statica
degli elementi strutturali al fine di pro-
gettarli e dimensionarli correttamente
Analizzare reazioni vincolari e le
azioni interne in strutture piane con
l’uso del calcolo vettoriale.
Comprendere le problematiche relati-
ve alla stabilità dell'equilibrio elastico.
Calcolare le sollecitazioni ricono-
scendo le tensioni interne dovute a
compressione, trazione, taglio e fles-
sione.
Analizzare, calcolare e verificare
semplici strutture isostatiche e iper-
statiche.
Applicare la metodologia di progetto
idonea ad un edificio abitativo o a
sue componenti.
Individuare le caratteristiche funzio-
nali, distributive e compositive degli
edifici.
Dimensionare gli spazi funzionali di
un edificio in relazione alla destina-
zione d’uso.
Rappresentare i particolari costruttivi
di un artefatto per la fase esecutiva.
Individuare ed applicare le norme re-
lative ai singoli impianti di un edifi-
cio.
Valutare le caratteristiche funzionali e
i principi di sostenibilità degli im-
pianti.
Adottare criteri costruttivi per il ri-
sparmio energetico negli edifici.
Consultare e applicare il piano di
manutenzione di un organismo edili-
zio.
Progettare o riprogettare impianti a
servizio delle costruzioni partendo
dall’analisi di casi dati.

Quinto anno 
Conoscenze
Storia dell’architettura in relazione ai
materiali da costruzione, alle tecni-
che costruttive e ai profili socio-eco-
nomici.
Principi della normativa urbanistica e
territoriale.
Competenze istituzionali nella ge-
stione del territorio.
Principi di pianificazione territoriale
e piani urbanistici.
Abilità
Riconoscere e datare gli stili architet-
tonici caratterizzanti un periodo sto-
rico.
Descrivere l’evoluzione dei sistemi co-
struttivi e dei materiali impiegati nel-
la realizzazione degli edifici nei vari
periodi.
Applicare la normativa negli inter-
venti urbanistici e di riassetto o mo-
dificazione territoriale.
Impostare la progettazione secondo
gli standard e la normativa urbanisti-
ca ed edilizia.
Riconoscere i principi della legisla-
zione urbanistica e applicarli nei con-
testi edilizi in relazione alle esigenze
sociali.

Disciplina: GEOPEDOLOGIA,
ECONOMIA ED ESTIMO

Il docente di “Geopedologia, econo-
mia ed estimo” concorre a far conse-
guire allo studente, al termine del per-
corso quinquennale, i seguenti risul-
tati di apprendimento relativi al pro-
filo educativo, culturale e professio-
nali: riconoscere gli aspetti geografi-
ci, ecologici, territoriali dell’ambien-
te naturale ed antropico, le connes-
sioni con le strutture demografiche,
economiche, sociali, culturali e le tra-
sformazioni intervenute nel corso del
tempo; utilizzare modelli appropriati
per investigare su fenomeni e inter-
pretare dati sperimentali; individuare
le interdipendenze tra scienza, eco-
nomia e tecnologia e le conseguenti
modificazioni intervenute, nel corso
della storia, nei settori di riferimento
e nei diversi contesti, locali e globa-
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li; orientarsi nella normativa che di-
sciplina i processi produttivi del set-
tore di riferimento, con particolare at-
tenzione sia alla sicurezza sui luoghi
di vita e di lavoro sia alla tutela del-
l’ambiente e del territorio.

Secondo biennio e quinto anno
I risultati di apprendimento sopra ri-
portati in esito al percorso quinquen-
nale costituiscono il riferimento delle
attività didattiche della disciplina nel
secondo biennio e nel quinto anno.
La disciplina, nell’ambito della pro-
grammazione del Consiglio di clas-
se, concorre in particolare al rag-
giungimento dei seguenti risultati di
apprendimento espressi in termini di
competenza: 
• tutelare, salvaguardare e valoriz-

zare le risorse del territorio e del-
l'ambiente;

• compiere operazioni di estimo in
ambito privato e pubblico, limita-
tamente all’edilizia e al territorio;

• utilizzare gli strumenti idonei per
la restituzione grafica di progetti e
di rilievi;

• gestire la manutenzione ordinaria
e l’esercizio di organismi edilizi;

• utilizzare il linguaggio e i metodi
propri della matematica per orga-
nizzare e valutare informazioni
qualitative e quantitative;

• utilizzare i principali concetti rela-
tivi all’economia e all’organizza-
zione dei processi produttivi e dei
servizi.

L’articolazione dell’insegnamento di
“Geopedologia, economia ed esti-
mo” in conoscenze e abilità è di se-
guito indicata quale orientamento
per la progettazione didattica del
docente in relazione alle scelte com-
piute nell’ambito della programma-
zione collegiale del Consiglio di
classe.

Secondo biennio
Conoscenze
Processi geomorfici e unità geomor-
fologiche fondamentali dell’Italia.
Fattori e processi di formazione del
suolo e correlate proprietà fisiche,
chimiche e biologiche. 

Agrosistemi, ecosistemi e loro evolu-
zione.
Processi e fenomeni di dissesto idro-
geologico. Principi ed opere per la
difesa del suolo.
Significato e valore delle carte tema-
tiche.
Ciclo dell’acqua, disponibilità e de-
purazione idrica per le necessità
umane e produttive. 
Classificazione dei rifiuti e metodi di
smaltimento.
Processi di inquinamento dell’atmo-
sfera, delle acque e del suolo.
Fonti energetiche disponibili, con
particolare riferimento alla situazione
italiana.
Concetti di bisogno, bene, consumo
e produzione.
Concetti e teorie del mercato e della
moneta.
Sistema creditizio e fiscale italiano.
Principi di economia dello Stato e co-
munitaria.
Calcolo di interesse semplice, inte-
resse composto, valori periodici, rein-
tegrazione e ammortamento del ca-
pitale. 
Capitalizzazione dei redditi, valore
potenziale, riparti proporzionali. 
Descrizione statistica dei fenomeni. 
Principi di valutazione, aspetti eco-
nomici e valori di stima dei beni.
Metodi, procedimenti di stima e va-
lori previsti dagli standard europei e
internazionali.
Abilità
Riconoscere le caratteristiche dei suo-
li, i limiti e i vincoli nell’uso del suolo.
Riconoscere le cause dei dissesti idro-
geologici, individuare le tecniche per
la prevenzione dei dissesti e la difesa
del suolo.
Individuare e scegliere le aree più
idonee ai diversi utilizzi del territorio.
Interpretare le carte tematiche per
comprendere i fattori che condizio-
nano l’ambiente e il paesaggio.
Ricercare e interpretare le fonti infor-
mative sulle risorse ambientali, sulla
loro utilizzabilità e sulla loro sensibi-
lità ai guasti che possono essere pro-
vocati dall’azione dell’uomo.
Utilizzare termini del linguaggio eco-
nomico.

normativa
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Riconoscere le leggi e i meccanismi
che regolano l’attività produttiva in
relazione all’impiego ottimale dei fat-
tori.
Determinare il costo di produzione di
un bene ed il reddito di un immobile.
Riconoscere la struttura del sistema fi-
scale italiano e delle più comuni im-
poste.
Riconoscere la storia, le istituzioni, gli
strumenti legislativi e gli obiettivi del-
l’Unione Europea.
Applicare il calcolo matematico fi-
nanziario e l’elaborazione statistica
dei dati nelle metodologie estimative.
Applicare le metodologie del proces-
so di valutazione applicabili sia a be-
ni e diritti individuali, sia a beni di in-
teresse collettivo.

Quinto anno 
Conoscenze
Strumenti e metodi di valutazione di
beni e servizi.
Metodi di ricerca del valore di un be-
ne e stime patrimoniali.
Catasto dei terreni e Catasto dei fab-
bricati.
Metodi di Stima dei beni ambientali.
Giudizi di convenienza per le opere
pubbliche.
Procedure per le valutazioni di im-
patto ambientale.
Albo professionale e codice etico-de-
ontologico,
C.T.U. e Arbitrato. 
Gestione e amministrazione immobi-
liare e condominiale.
Abilità
Applicare strumenti e metodi di valu-
tazione a beni e diritti individuali e a
beni di interesse collettivo.
Valutare i beni in considerazione del-
le dinamiche che regolano la do-
manda, l’offerta e le variazioni dei
prezzi di mercato.
Applicare il procedimento di stima più
idoneo per la determinazione del va-
lore delle diverse categorie di beni.
Analizzare le norme giuridiche in
materia di diritti reali e valutare il
contenuto economico e quello dei be-
ni che ne sono gravati.
Applicare le norme giuridiche in ma-
teria di espropriazione e determinare

le Valutare i danni a beni privati e
pubblici.
Compiere le valutazioni inerenti alle
successioni ereditarie.
Redigere le tabelle millesimali di un
condominio e predisporne il regola-
mento.
Compiere le operazioni di conserva-
zione del Catasto dei terreni e del
Catasto dei fabbricati.
Applicare le norme giuridiche in ma-
teria di gestione e amministrazione
immobiliare.
Applicare i criteri e gli strumenti di
valutazione dei beni ambientali.
Riconoscere le finalità e applicare le
procedure per la realizzazione di
una valutazione di impatto ambien-
tale.

Disciplina: TOPOGRAFIA

Il docente di “Topografia” concorre a
far conseguire allo studente, al termi-
ne del percorso quinquennale, i se-
guenti risultati di apprendimento rela-
tivi al profilo educativo, culturale e
professionale: padroneggiare il lin-
guaggio formale e i procedimenti di-
mostrativi della matematica; possede-
re gli strumenti matematici, statistici e
del calcolo delle probabilità necessa-
ri per la comprensione delle discipline
scientifiche e per poter operare nel
campo delle scienze applicate; rico-
noscere gli aspetti geografici, ecolo-
gici,territoriali, dell’ambiente natura-
le ed antropico, le connessioni con le
strutture demografiche, economiche,
sociali culturali e le trasformazioni in-
tervenute nel tempo; utilizzare, in con-
testi di ricerca applicata, procedure e
tecniche per trovare soluzioni innova-
tive e migliorative, in relazione ai
campi di propria competenza; co-
gliere l’importanza dell’orientamento
al risultato, del lavoro per obiettivi e
della necessità di assumere responsa-
bilità nel rispetto dell’etica e della de-
ontologia professionale. 

Secondo biennio e quinto anno
I risultati di apprendimento sopra ri-
portati in esito al percorso quinquen-
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nale costituiscono il riferimento delle
attività didattiche della disciplina nel
secondo biennio e nel quinto anno.
La disciplina, nell’ambito della pro-
grammazione del Consiglio di clas-
se, concorre in particolare al rag-
giungimento dei seguenti risultati di
apprendimento espressi in termini di
competenza: 
• rilevare il territorio, le aree libere e

i manufatti, scegliendo le metodo-
logie e le strumentazioni più ade-
guate ed elaborare i dati ottenuti;

• utilizzare gli strumenti idonei per
la restituzione grafica di progetti e
di rilievi;

• redigere relazioni tecniche e do-
cumentare le attività di gruppo e
individuali relative a situazioni
professionali;

• utilizzare le strategie del pensiero
razionale negli aspetti dialettici ed
algoritmici per affrontare situazio-
ni problematiche elaborando op-
portune soluzioni.

L’articolazione dell’insegnamento di
“Topografia” in conoscenze e abilità è
di seguito indicata quale orientamento
per la progettazione didattica del do-
cente in relazione alle scelte compiute
nell’ambito della programmazione col-
legiale del Consiglio di classe.

Secondo biennio
Conoscenze
Superfici di riferimento in relazione
al campo operativo del rilievo topo-
grafico.
Sistemi di riferimento cartesiano e po-
lare e conversione fra coordinate. 
Caratteristiche e definizione degli an-
goli azimutali e zenitali. Metodi di
misura.
Metodi e tecniche di impiego della
strumentazione topografica ordinaria
e delle stazioni totali elettroniche. 
Metodi e tecniche della rilevazione
topografica.
Segnali utilizzabili attivi o passivi e
loro impiego.
Concetto e tipologie di distanza. Me-
todi di misura della distanza. 
Procedimenti per il calcolo e la misu-
ra di un dislivello con visuale oriz-
zontale o inclinata.

Teoria degli errori. Metodi di com-
pensazione e correzione, livelli di tol-
leranza.
Tipologia di dati presenti in un regi-
stro di campagna. 
Operazioni di campagna connesse
al rilievo di appoggio mediante poli-
gonali.
Modalità di effettuazione di un rilievo
catastale di aggiornamento e norma-
tiva di riferimento.
Rappresentazione grafica e carto-
grafica del territorio e le relative con-
venzioni simboliche.
Tecniche di tracciamento. 
Principio di funzionamento del siste-
ma di posizionamento globale (GPS).
Sistemi di riferimento del rilievo sa-
tellitare, superfici di riferimento nelle
operazioni altimetriche e Metodi e
tecniche del rilievo satellitare.
Caratteristiche delle visioni monosco-
pica e stereoscopica.
Tecniche di correzione delle immagi-
ni rilevate con i diversi metodi ottici
e numerici.
Principio di funzionamento, di un la-
ser-scan.
Campi e modalità di applicazione
delle scansioni laser terrestri ed ae-
ree.
Sistemi, metodi e tecniche della resti-
tuzione e della rappresentazione car-
tografica.
Norme di rappresentazione e utilità
delle mappe catastali; catasto storico.
Teoria e metodi di gestione del terri-
torio attraverso il sistema informativo
territoriale (GIS).
Abilità
Scegliere la superficie di riferimento
in relazione all’estensione della zona
interessata dalle operazioni di rilievo.
Utilizzare le coordinate cartesiane e
polari per determinare gli elementi e
l’area di figure piane.
Mettere in stazione uno strumento to-
pografico, collimare un punto ed ef-
fettuare le letture delle grandezze to-
pografiche. 
Verificare e rettificare gli strumenti to-
pografici.
Misura ed elaborazione di grandez-
ze topografiche fondamentali: ango-
li, distanze e dislivelli.

normativa
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Scegliere il metodo di rappresenta-
zione più idoneo per rilevare e rap-
presentare l’altimetria del terreno.
Applicare la teoria degli errori a se-
rie di dati rilevati.
Effettuare un rilievo topografico com-
pleto, dal sopralluogo alla restituzio-
ne grafica. 
Desumere dati da un registro di cam-
pagna.
Effettuare un rilievo catastale inseren-
dolo entro la rete fiduciale di inqua-
dramento.
Effettuare un picchettamento di punti
desunti da una carta esistente o da
un elaborato di progetto.
Effettuare un rilievo satellitare stabi-
lendo la tecnica di rilievo e program-
mandone le sessioni di misura.
Effettuare il rilievo topo-fotografico
per il raddrizzamento e la composi-
zione di un prospetto architettonico
Riconoscere i contesti per l’impiego
della tecnologia laser-scan per il ri-
lievo geomorfologico e architettonico
Leggere utilizzare e interpretare le
rappresentazioni cartografiche.
Effettuare trasformazioni di coordina-
te cartografiche.
Utilizzare un sistema di informazioni
territoriale in base all’ambito di inte-
resse.

Quinto anno 
Conoscenze
Determinazione dell’area di poligoni
Modalità telematiche di aggiorna-
mento della documentazione cata-
stale; normativa di riferimento.

Metodi di individuazione analitica
delle dividenti per il frazionamento di
un appezzamento di terreno.
Metodologie e procedure per la retti-
fica di un confine.
Classificazione e tecniche di calcolo
degli spianamenti di terreno.
Calcolo e stima di volumetrie.
Normativa, rilievi, progettazione,
materiali per opere stradali.
Impieghi della strumentazione topo-
grafica per particolari applicazioni.
Tecniche di rilievo topografico e trac-
ciamento di opere a sviluppo lineare
Abilità
Redigere un atto di aggiornamento
del catasto terreni di diverso tipo uti-
lizzando le procedure informatizzate.
Elaborare rilievi per risolvere proble-
mi di divisione di aree poligonali di
uniforme o differente valore econo-
mico e saperne ricavare la posizione
delle dividenti.
Risolvere problemi di spostamento,
rettifica e ripristino di confine.
Risolvere lo spianamento di un ap-
pezzamento di terreno partendo da
una sua rappresentazione plano-alti-
metrica.
Redigere gli elaborati di progetto di
opere stradali e svolgere i computi
metrici relativi.
Effettuare rilievi e tracciamenti sul ter-
reno per la realizzazione di opere
stradali e a sviluppo lineare.
Utilizzare la strumentazione topografi-
ca per controllare la stabilità dei manu-
fatti, monitorare movimenti franosi, ri-
lievare aree di interesse archeologico.




